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Il libro




“Sono il Maestro Libero e ogni giorno invento storie, personaggi e canzoni per permettere a bambini, insegnanti e genitori di fare musica in modo facile e divertente, anche senza leggere una sola nota!

Dentro Fai musica con me! ho inserito tutto ciò che ho imparato in tanti anni di lavoro e anche qualcosa della mia storia personale, perché in ogni libro ci deve sempre essere una storia da narrare.”








L’autore




Libero Iannuzzi (Roma, 1983) è un insegnante di musica e chitarra specializzato nella didattica per bambini. I suoi libri sul Metodo Suoni e Silenzi® sono dei bestseller, così come i suoi corsi per bambini e insegnanti delle scuole primarie e dell’infanzia.








Maestro Libero

Fai musica con me!

È facilissimo con il Metodo Suoni e Silenzi®
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FAI MUSICA CON ME!




A Miriam, il faro luminoso della mia vita.

A Giovanni,

che riempie di allegria le mie giornate.

Ai miei genitori,

che mi hanno sempre lasciato Libero.

A Michele, che sarà sempre con me.











Area Online

Per visionare l’area online del libro apri questo link:

https://liberoiannuzzi.link/fmcm-login

Non ci riesci?

1. Scrivilo esattamente come lo vedi, comprensivo di https://

2. Vieni sul mio sito www.liberoiannuzzi.com e registrati all’area Vip per sbloccare i contenuti del libro.








INTRODUZIONE

Cosa contiene questo libro e in quanti modi puoi leggerlo




Ciao, sono il Maestro Libero e da tanti anni ormai mi occupo di insegnare musica ai bambini. Il mio Metodo Suoni e Silenzi® è raccontato nel libro di musica più venduto in Italia1 degli ultimi anni, seguito in classifica da altri miei libri (ne ho pubblicati sette, finora) che vengono utilizzati quotidianamente da oltre settantamila insegnanti, educatori e genitori in Italia e nel mondo, raggiungendo più di un milione di bimbi!2

E sai qual è la cosa più strana? Che io in realtà non sono nemmeno diplomato in conservatorio… sono solo un bagnino!

Com’è possibile, dunque, che le mie attività abbiano avuto così tanto successo, aiutando decine di migliaia di persone a fare musica pur senza saper leggere una sola nota musicale? Me lo domando anche io, e in questo libro voglio cercare di capirlo insieme a te, ripercorrendo la strada che mi ha portato fin qui e cercando di spiegarti tutto, ma proprio tutto, quello che ho fatto.

A cosa serve questo libro?

Dopo aver realizzato sette libri, due app, decine di corsi e centinaia di video, ho deciso che è arrivato il momento di portarti dietro le quinte con me: in queste pagine ti racconterò come e perché ho creato tutto ciò, cercherò di spiegarti i trucchi e i segreti che ho imparato per insegnare la musica in modo facile e divertente e ti suggerirò tante strategie pratiche che potrai mettere in atto già da domani.

Che tu conosca la musica o no, alla fine di questo testo sarai in grado di preparare le tue prime lezioni senza nessuna fatica, te lo prometto!

Ho raccolto in queste pagine le risposte a tutte le domande che decine di migliaia di persone mi pongono continuamente durante i corsi di formazione che tengo, nella community online che mi segue e in tutti i messaggi e le email che ricevo ogni giorno.

Insomma, ho intenzione di dirti di tutto e di più, perché nulla di quello che faccio mi appartiene: lo scopo è far felici i bambini permettendo loro di divertirsi con la musica anche se non possono avere un insegnante diplomato in conservatorio. Tutto quello che faccio voglio che tu possa rifarlo allo stesso modo, perché sapere che i tuoi bimbi sono felici di fare musica è per me la migliore gratificazione.

Come leggere questo libro?

Questo libro è ricco di contenuti articolati in tre parti che puoi leggere anche in ordine sparso, a seconda delle tue esigenze.

Nella parte prima ti racconterò la mia storia personale, come e perché sono diventato un maestro di musica e un formatore didattico.

Nella parte seconda – che è il cuore del libro – ti spiegherò il mio Metodo Suoni e Silenzi® con tanti esempi pratici tratti dai vari libri che ho pubblicato, per dimostrarti come si può fare musica con i bambini in modo facile e divertente. Anche se non sai nulla di musica vedrai che riuscirai a suonare insieme a me con l’aiuto delle risorse audio e video che ho preparato (ricorda di accedere all’area online con il link che trovi a inizio libro). Ti illustrerò alcune attività semplici ma efficaci, che potrai riproporre domani stesso ai tuoi bambini, e ti spiegherò le ragioni per cui sono così efficaci.

Nella parte terza ho raccolto una serie di saggi sulle tante necessità quotidiane di chi lavora con i bambini: programmare le lezioni, scegliere le musiche, gestire la classe, pianificare il saggio e così via. Sono pillole di esperienza che potranno fare la differenza nel tuo lavoro.

Se non mi conosci e non sai ancora se puoi fidarti o meno di quello che ti dirò, ti consiglio di partire direttamente dalla parte seconda, dove ti mostro quello che faccio con i bambini e spiego come anche tu, a tua volta, puoi riproporlo ai tuoi. Troverai tante lezioni pronte da realizzare, con basi e video correlati.

Se invece già sai come lavoro, e magari hai già provato le mie attività in classe, inizia dalla parte prima, in cui ti racconto come e perché ho inventato tutto questo.

Infine, nei ritagli di tempo, butta uno sguardo ai brevi saggi della parte terza, che potranno rispondere a tante singole domande che forse ti stai ponendo.

Le lezioni pronte

Molti capitoli della parte seconda, come ti ho anticipato poco sopra, sono delle vere e proprie lezioni pronte, da riproporre così come sono ai tuoi bambini. Te le indico in sintesi qui, in modo che tu sappia a colpo sicuro dove andare per trovare del materiale immediatamente spendibile:


	Proviamoci subito

	Rocco il Cocco, il mago della musica

	Rocco il Cocco incontra i Pallini

	La storia dei Pallini

	La danza dell’autunno

	Il Gioco dei Pallini

	Fare rap con il Metodo Suoni e Silenzi®*

	Suoniamo l’Inno nazionale italiano*



*Queste sono lezioni avanzate, alle quali potrai giungere dopo aver fatto un po’ di pratica con il mio metodo.

Ricorda che nell’area online di questo libro potrai visionare basi e video correlati a tali attività.

La tua prima lezione di musica

Nella parte terza del libro troverai un capitolo intitolato “Come programmare la prima lezione di musica”, all’interno del quale ho preparato un vero e proprio programma per la tua prima lezione, con le attività contenute in questo libro.

Il tuo primo saggio di musica

Con i brani contenuti in questo libro potrai già organizzare un primo saggio di musica per i bambini! Ecco la scaletta che ti consiglio di utilizzare.


	Presentiamo Rocco il Cocco: facciamo conoscere ai genitori il personaggio guida, cantando la sua canzone.

	Rocco il Cocco incontra i Pallini: eseguiamo gli esercizi di Rocco da 1 a 4 con la body percussion o gli strumenti.

	La danza dell’autunno: eseguiamo questo brano, sia in versione danzata sia con gli strumenti.

	Il Gioco dei Pallini: eseguiamo questo facile brano con la body percussion o gli strumenti.



Questi brani sono presentati nei capitoli della parte seconda del libro. A essi potrai aggiungere gli altri brani presenti in questo o in tutti gli altri libri che ho pubblicato.





1. Suoni e Silenzi. Il solfeggio più facile del mondo! è il libro più venduto nella categoria Metodi di istruzione musicale per bambini su Amazon.it, ininterrottamente al 1° posto dal 2019 a oggi.





2. Queste cifre sono aggiornate alla data di uscita del libro, ma sono costantemente in crescita.










PARTE PRIMA

LA MIA STORIA

Come sono diventato un maestro di musica, e soprattutto perché dovrebbe interessarti saperlo…











C‘era una volta… una noce di cocco! Il suo nome era Rocco… Rocco il Cocco.

Non era una noce di cocco normale però: aveva due occhi, due grandi occhiali, due baffoni a manubrio e un bel sorriso, contagioso di allegria. Suonava, cantava e raccontava tante avventure ai bambini, che ascoltavano rapiti: aveva tanti piccoli amici che in tutto il mondo seguivano le sue avventure e cantavano a scuola le sue canzoni…

«Aspetta un attimo» starai dicendo, «ma che mi vuoi raccontare? Una noce di cocco che suona e canta e racconta le storie ai bambini? Ma non è possibile!»

È vero, sembra impossibile anche a me, eppure è proprio così che è andata… lascia che ti racconti come tutto è iniziato…

[image: ▸ Rocco il Cocco.]

▸ Rocco il Cocco.








I MIEI PRIMI MAESTRI




Mi chiamo Libero e faccio il maestro di musica; naturalmente non l’ho sempre fatto, ma come te sono stato ragazzo, e prima ancora bambino, e la mia storia, come anche la tua, è stata segnata da alcuni importanti incontri.

Non sono nato in una famiglia di musicisti, anche se i miei genitori amano la musica e occasionalmente hanno suonato qualche strumento in casa; io ero attratto dalla musica come quasi tutti i bambini, ma il primo vero incontro con l’insegnamento della musica lo ebbi, come forse è accaduto anche a te che mi stai leggendo, in prima media.

Ricordo ancora oggi quel giorno: il professore che passava tra i banchi intonando un «LAAAA» con il diapason in mano e chiedendo a ognuno di noi di fargli eco; uno dopo l’altro i miei compagni dovettero rispondere al «LAAAA» davanti agli occhi severi del professore e agli sguardi ansiosi di tutta la classe, e quando toccò a me quello che uscì fuori dalla mia bocca non assomigliava nemmeno lontanamente alla nota intonata dal prof…

«Iannuzzi, sei stonato!» mi disse prontamente.

Questa sentenza emessa a bruciapelo bastò a chiudermi la bocca e inibire la mia voglia di cantare per molti anni a venire. Il mio primo maestro di musica mi aveva bollato come stonato, a che sarebbe servito insistere? Per fortuna quel primo maestro non fu l’ultimo, perché dopo diversi anni ebbi un secondo incontro con il mio vero primo maestro di musica.

Non era un professore, non era diplomato in conservatorio e non aveva studiato didattica della musica; non aveva superato un concorso e non era un docente di ruolo, ma era qualcosa di speciale per me: un amico, un compagno di banco, un mio pari.

Il suo nome è Francesco e sin dalla prima superiore dividevamo il banco di scuola (sempre nelle ultime file, dove si poteva fare più casino). Eravamo al quarto anno quando mi disse di aver iniziato a suonare la chitarra, imparando da autodidatta, solo con l’aiuto di suo fratello più grande; era così entusiasta di quello che stava imparando che non poteva tenerselo per sé e voleva assolutamente insegnarmelo. Io non avevo nessuna fretta di imparare uno strumento musicale, ma lui era talmente determinato che alla fine mi convinse, e così per parecchi mesi venne a casa mia un pomeriggio a settimana per insegnarmi i primi accordi che lui stesso stava imparando.

Ovviamente la mia storia con la musica e con la chitarra è continuata, ho avuto altri maestri, ho suonato e mi sono esercitato per molti anni, ma non posso fare a meno di pensare che quel secondo primo maestro per me ha avuto un’importanza fondamentale: dove il primo mi aveva inibito, il secondo mi aveva incoraggiato; dove il primo aveva le conoscenze, il secondo aveva l’entusiasmo; dove il primo era un superiore, il secondo era un amico; dove il primo lo faceva per lavoro, il secondo lo faceva per gratuità.

Questo binomio gratuità-entusiasmo è tornato tante volte nella mia vita, incidendo profondamente nelle scelte importanti che mi hanno portato a fare quello che poi ho fatto con la musica e con la didattica, quindi, voglio che tu lo tenga bene a mente:

LA GRATUITÀ E L’ENTUSIASMO INSIEME

HANNO UNA FORZA DIROMPENTE.

Dopo il liceo venne l’università, e io che non avevo ancora le idee chiare sul futuro scelsi una di quelle facoltà passe-partout per chi non sa bene che vuole fare da grande: Scienze politiche. In quegli anni però ebbi anche la mia prima fidanzata, e fu per lei che alla fine mi decisi a canticchiare qualche canzone, e piano piano mi accorsi che non era impossibile come credevo: tutti possono cantare, basta un po’ di pazienza e di esercizio.

La fidanzata mi lasciò, ma la musica no. Ripresi dunque a studiare per la laurea specialistica, ma nel frattempo avevo iniziato a suonare nei pub, cantando le canzoni che avevo imparato in quegli anni; ben presto mi resi conto che suonare, cantare, fare concerti e intrattenere il pubblico mi dava un’adrenalina che i libri universitari non potevano eguagliare.

Fu così che una sera a tavola dissi ai miei genitori che intendevo abbandonare l’università e vivere di musica. Mio padre rischiò seriamente l’infarto quella sera.

Era il 2007, e dopo la laurea triennale avevo appena dato il primo esame della specialistica ottenendo il primo 30 e lode della mia vita: meglio di così non avrei potuto fare, era il momento perfetto per cambiare rotta.

Lasciai l’università presentando la rinuncia agli studi e mi buttai anima e corpo a cercare di diventare una rockstar.

Nel 2008 mi trasferii a Parigi in compagnia del mio amico Francesco e di Cristiano, un suo compagno dell’Accademia di Belle Arti: entrambi erano pittori e insieme trascorremmo un mese folle, incredibile e stupendo, in un minuscolo appartamento in Rue de la Folie, via della follia: quando si dice “un nome un programma”...

Fu lì che, lontano da casa, dagli amici e dai conoscenti trovai il coraggio di fare una cosa che da tempo meditavo di fare: suonare in strada.

Sui ponti più belli della Senna mi misi a cantare da solo con la chitarra e il microfono, lontano dalla vergogna che avrei provato se mai avessi dovuto incontrare qualche volto conosciuto nel centro di Roma; fu una scoperta di quelle che cambiano la vita! Tornai in Italia a maggio e subito iniziai a fare la stessa cosa, prima da solo, poi in un duo, poi in un trio e infine in un quintetto: ogni domenica sotto al Colosseo suonavamo rock ’n’ roll per migliaia di turisti da tutto il mondo; cantavo canzoni scritte da me, mescolando le note blues con i testi in romanesco, non dovevo chiedere permessi a nessuno né garantire di portare amici per riempire la sala; ero nel posto più bello del mondo e guadagnavamo quelli che, per le mie esigenze di allora, erano un sacco di soldi!

Lo hai capito vero? Era tornato di nuovo il binomio entusiasmo-gratuità: gratuitamente suonavamo, pieni di entusiasmo per quello che stavamo facendo, e tutti gratuitamente potevano ascoltare; alla fine chi ci lasciava i soldi non lo faceva per coercizione né per compassione, ma per l’entusiasmo che eravamo riusciti a trasmettergli. Avevamo scoperto l’economia della gratitudine!

BENE, MA CHE C’ENTRA TUTTO QUESTO

CON LA DIDATTICA MUSICALE? CI ARRIVIAMO SUBITO,

MA SCOPRIRAI CHE QUESTA PREMESSA ERA FONDAMENTALE!

[image: ▸ Io e Francesco a Istanbul nel 2011.]

▸ Io e Francesco a Istanbul nel 2011.








IL MAESTRO LIBERO




Questa vita romantica e spensierata durò dal 2008 al 2012 circa, anni pieni di vagabondaggi notturni, di amori impossibili con ragazze irraggiungibili e di canzoni scritte a lume di candela. Mantenendomi con la musica, vivevo dal 2009 in una piccola stanza presa in affitto con Cristiano, l’amico di Parigi, in una strada dal nome inequivocabile: Via Casal de’ Pazzi! Dopo i giorni trascorsi in Rue de la Folie ci eravamo ritrovati nella strada omonima, a Roma!

Naturalmente non potevo mantenermi solo con il sudore e il rock ’n’ roll, ragion per cui avevo iniziato anche a insegnare musica ai bambini. Perché proprio i bambini? Perché avevo già scoperto, per caso, che mi piaceva tantissimo.

Dobbiamo fare un piccolissimo flashback (breve, prometto) e tornare agli anni in cui ero studente a Firenze e per guadagnare qualche spicciolo mi ero proposto come bagnino in una piscina comunale. Di bagnini non c’era bisogno, ma di istruttori sì, ragion per cui mi ero ritrovato a fare il maestro di nuoto di bimbi dai tre ai cinque anni. Io ne avevo ventuno e non credevo proprio possibile mi piacessero dei nanerottoli urlanti e mocciosi, ma le cose andarono molto diversamente: scoprii presto che erano meravigliosi.

Tornato a Roma continuai a lavorare in piscina per arrotondare, ma ben presto capii che dovevo unire la mia passione per la musica a quella per i piccoletti e iniziai a studiare per diventare maestro di musica. Seguii un corso di formazione sul Metodo Orff e feci le mie prime esperienze con le classi di scuola elementare. Una mia amica, Mara, mi passò i primi lavori, e così cominciai. Naturalmente ero terrorizzato dall’idea di tenere una classe intera per un’ora, ma per fortuna Mara mi disse cosa fare:

«NELLA PRIMA LEZIONE SPIEGA

LA DIFFERENZA TRA SUONI E SILENZI».

E così ho fatto… per tutti gli anni a venire.

Il mio sogno però era sempre quello di fare la rockstar, ma non potendo ancora riempire l’arena di Wembley mi andava bene poter arrotondare così. Andai avanti in questo modo fino al 2012, quando entrò in scena il grande antagonista del mio sogno: il Comune di Roma!

L’assessore del primo municipio (il centro storico) aveva deciso che i cittadini ne avevano abbastanza degli artisti di strada ed emanò un regolamento che ci impediva di fatto di poter esercitare la nostra arte. Noi naturalmente protestammo, ma te lo puoi immaginare che voce avessimo in capitolo: una mattina di marzo sotto le finestre del Campidoglio si riunì una banda di suonatori, giocolieri, clown e mangiatori di fuoco per ottenere udienza dal sindaco. Ci rispedirono a casa a calci nel sedere.

Fortunatamente, nel frattempo, avevo fatto un altro incontro importantissimo: mia moglie Miriam. Ovviamente non era mia moglie quando la incontrai, ma ci misi poco a capire che lo sarebbe stata. Il 25 aprile del 2011 la conobbi, il 9 aprile del 2012 le chiesi di sposarmi, e il 14 luglio del 2013 lei pronunciò il suo «sì».

Oltre a essere mia moglie era, ed è ancora, una chitarrista professionista e un’insegnante di musica. La nostra, come dico sempre, è una famiglia rovinata dalla chitarra!

L’incontro con lei fu di grande stimolo per la mia attività didattica: fu lei a indirizzarmi su testi, corsi e scelte importanti per la mia formazione come insegnante. Dopo un anno di matrimonio nacque Giovanni, il nostro primo figlio, e per mantenere la famiglia misi finalmente “la testa a posto” iniziando a fare il maestro di musica a tempo pieno.

[image: ▸ Il giorno del matrimonio: lui, lei… e la chitarra!]

▸ Il giorno del matrimonio: lui, lei… e la chitarra!








L’ESODO




Eravamo una famiglia, avevamo un mutuo e lavoravamo con la musica entrambi. L’unico problema era il precariato: lavoravamo nelle scuole con progetti a breve termine, poco remunerativi, che ogni anno rischiavano di non essere rinnovati. Lo facevamo da anni e io non me ne ero mai preoccupato, ma con il mutuo e un figlio piccolo la cosa cominciava a diventare un pensiero fisso.

Miriam era diplomata in conservatorio e sperava di poter ottenere presto un incarico di ruolo, ma io non avevo nessun titolo, eccetto la laurea in Scienze politiche e il brevetto da bagnino. Tentai di entrare al conservatorio per ottenere una laurea triennale in chitarra ma fui bocciato all’esame di solfeggio (tienilo a mente!); ritentai con Scienze della formazione primaria e mi andò meglio: passai l’ammissione e iniziai a studiare per diventare maestro di scuola.

Nel frattempo era uscito un concorso per la classe musicale al quale mia moglie poteva partecipare per tentare di tornare in Veneto. Ah già, non te l’ho detto: Miriam è veneziana, e la prima estate dopo il matrimonio siamo stati a Venezia, dove io ho guagnato qualche soldo cantando sulle gondole per i turisti giapponesi. Ma era solo una vacanza, non avevo mai pensato seriamente di poter lasciare Roma per trasferirmi a Venezia.

Forse avrei dovuto scegliere una moglie meno in gamba, perché il concorso lo passò e ottenne il posto di ruolo. Era fine luglio, stavamo facendo i tuffi da uno scoglio in Sicilia quando squillò il telefono: «Ufficio scolastico del Veneto, parlo con Miriam Loro?»… Avevamo due settimane di tempo per tornare a Roma, fare i bagagli e trasferirci al Nord.

Avevo vissuto a Firenze, a Parigi e a New York. Avevo viaggiato in Africa e in Medio Oriente, ma quelle erano brevi esperienze, adesso la storia si faceva completamente diversa: dovevo lasciare i miei genitori, i miei amici, la mia città e trapiantarmi in un luogo dove non avevo né amici né parenti né lavoro! Alla fine però capii che era la scelta più saggia per la nostra famiglia perché non avevamo altre possibilità di avere uno stipendio fisso in casa, e così partimmo.

Non avevo nessun contatto né con scuole né con insegnanti lassù e così cominciai a farmi pubblicità nei modi più disparati attaccando locandine, portando volantini, telefonando a tutte le segreterie scolastiche e spargendo la voce tra i vecchi compagni di conservatorio di Miriam.

Provai anche a pubblicare sui social qualche video che mi ero fatto fare in classe con i bambini, sperando così di ottenere un po’ di visibilità in più. Non amavo i social network, avevo cancellato il mio account su Facebook anni addietro e non pensavo di riaprirlo, ma a quel punto dovevo tentarle tutte…

[image: ▸ Uno dei miei primi video su YouTube.]

▸ Uno dei miei primi video su YouTube.








UN TUFFO NELL’OCEANO




Internet è un microfono che può amplificare la tua voce e farla arrivare in ogni angolo della Terra. Devi saper cantare, ovviamente, altrimenti farai solo una colossale figuraccia. Io, per fortuna, avevo già capito di non essere stonato come credevo.

Nel corso degli anni ero passato dalle prime esperienze un po’ incerte a delle grandi soddisfazioni: avevo avuto tante classi di scuola primaria e d’infanzia e perfino di asilo nido; quei bambini li avevo fatti suonare, ballare, cantare; li avevo vestiti in costume e fatti esibire davanti a centinaia di genitori per le feste di Natale e i concerti di fine anno, e sentivo di poter affermare finalmente di essere padrone di ciò che facevo.

Naturalmente non era stato facile tener testa a così tanti bambini, ragion per cui avevo dovuto inventare di tutto e di più: non amavo leggere i libri di didattica musicale, non più di quanto amassi leggere i testi universitari (ero ancora iscritto a Scienze della Formazione, nel frattempo) e così avevo preferito creare da me esercizi, schede, canzoni e storie per accattivarmi la simpatia e l’attenzione dei miei bambini.

Forse sarebbe stato più facile, veloce e professionale seguire testi didattici già pronti, come avevano sempre fatto mia moglie e tanti altri miei colleghi: erano scritti da docenti autorevoli e sicuramente non avrei sbagliato se avessi fatto in quel modo. Ma insomma, mi chiamo Libero, e non me lo sono dato da me questo nome… prenditela con i miei! Non sarei riuscito a fare le lezioni degli altri come non riuscivo a cantare le canzoni degli altri, e non potendo più scrivere i miei testi rock ’n’ roll in romanesco dovevo indirizzare da qualche parte la mia creatività.

LA CREATIVITÀ, IN EFFETTI, È SEMPRE STATA

UNA PECULIARITÀ DELLA MIA PERSONA.

Non ho sempre suonato – né magari lo farò per tutta la vita –, ma ho sempre avuto bisogno di esprimere la mia creatività. Ho recitato in teatro, ho disegnato, ho intagliato mobili in legno con le mie mani, ho costruito presepi, ho dipinto e arredato le nostre case, e magari in futuro mi verrà voglia di fare ancora altre cose. Non so quali, ma sento di poter dire di essere una persona creativa.

Non riesco a seguire la pista tracciata dagli altri, ho bisogno di creare la mia. Non è un vanto, non sempre è saggio, ma è un bisogno profondo che non posso arginare. E così ho fatto anche con i miei bambini.

Ho imparato delle filastrocche per insegnar loro il ritmo, filastrocche con parole che non mi appartenevano, che ho cercato quasi subito di personalizzare; e così “in un coppo poco cupo”, una vecchia filastrocca per bambini, è diventata “un bel cocco tutto bianco”: era nato Rocco il Cocco, il mio alter ego musicale. Ovviamente Rocco aveva bisogno di amici, e così sono arrivati Luana la Banana, Gedeone il Peperone e tanti altri che negli anni si sono persi (o sono stati mangiati!).

In bocca a loro ho messo racconti, canzoni, giochi e avventure, per rendere divertente fare esercizi sulle scale musicali e allenare le dita con i dolorosi calli da chitarrista.

Funzionava tutto a meraviglia, e i bambini erano entusiasti; mi domandavo sempre però: funziona perché sono capace io, o funzionerebbe anche senza di me? È un dilemma cruciale nella vita di un artista: quest’opera è bella o piace a me perché l’ho creata io? È un po’ come quando mostriamo orgogliosi le foto dei nostri figli, sicuri che siano i bambini più belli del mondo. Naturalmente ogni genitore pensa che i propri figli siano i più belli, quindi quali sono veramente belli? Ma è poi importante sapere se i bambini siano belli o meno? No, in effetti. Va bene, questo non c’entrava…

Comunque, per tornare al discorso, la mia domanda era assillante: sono bravo io, o il merito è di Rocco il Cocco? La risposta stava per arrivare…

Pubblicando su Facebook e YouTube tanti video delle mie lezioni in classe cominciai a ricevere molti commenti entusiasti di insegnanti e genitori che si complimentavano per quello che facevo, chiedendomi se fosse un metodo, se avessi scritto dei testi e se facessi formazione. No, rispondevo, ma l’idea cominciò a farsi strada nella mia testa.

I riconoscimenti sono importantissimi, per tutti noi; nel mondo dell’arte siamo abituati a pensare che debbano provenire necessariamente dall’alto: gli editori, le case discografiche, i galleristi, i mass media, che però non fanno altro che cercare di prevedere se quanto prodotto dagli artisti potrà piacere o meno al pubblico, alla massa, alla gente comune. Le persone come te sono, in fondo, i veri giudici. La forza di internet è che ha reso possibile il contatto diretto tra i creativi e il pubblico finale, senza bisogno di nessun intermediario. Non tutti, ovviamente, hanno qualcosa da dire, e non tutto quello che diciamo interessa a qualcun altro. Ma se c’è anche una sola persona sull’intero pianeta alla quale la storia che hai scritto può piacere, vale la pena di raccontarla.

E così, giorno dopo giorno, presi sempre più coscienza di avere effettivamente qualcosa da dire, di riuscire a dirlo in un modo che piaceva alle persone e, soprattutto, riusciva a risolvere un problema concreto:

COME FARE MUSICA CON I BAMBINI IN MODO FACILE E DIVERTENTE.

Ero sempre iscritto a Scienze della Formazione, ma ogni volta che aprivo un libro universitario la testa mi si riempiva immediatamente di cocchi, banane, pallini e note musicali, e dopo poche pagine mi ritrovavo a scarabocchiare i disegni di qualche nuovo gioco musicale.

Mentre il cuore mi chiamava a buttarmi su ciò che mi appassionava, la prudenza mi diceva di tenermi pronto per un piano B, in caso di fallimento. E ogni volta che apriamo la finestra al fallimento quello si fa sempre più vicino. Per realizzare i propri sogni ci si deve credere fino in fondo, con forza e anche con disperazione, se serve; avere una via di fuga servirà solo a togliere energie a quel sogno per metterle nel nostro progetto di riserva.

Finalmente una notte capii che se non avessi creduto in me stesso nessun altro lo avrebbe mai potuto fare: per la seconda volta nella mia vita presentai la rinuncia agli studi e lasciai di nuovo l’università (avevo preso un 30 e lode anche stavolta!).

A questo punto non avevo più rete di sicurezza, dovevo tentare il tutto per tutto: decisi di pubblicare il mio primo libro. Come lo chiamo? Suoni e Silenzi, ovviamente! Non era partito tutto da lì, dieci anni prima? In quelle pagine ho tentato di raccogliere giochi, personaggi e disegni che avevo inventato per insegnare ai miei bambini a leggere e suonare la musica in modo semplice.

Nel gennaio 2019 lanciai su Amazon Suoni e Silenzi. Il solfeggio più facile del mondo!, senza bisogno di nessun editore, grazie allo strumento del self publishing: tu carichi un pdf e se qualcuno lo compra la piattaforma lo stampa e lo spedisce. Che sia una persona sola, cento o mille, non fa nessuna differenza: per ognuna di esse varrà la pena di averlo scritto.

[image: ▸ Una delle prime lezioni con Suoni e Silenzi.]

▸ Una delle prime lezioni con Suoni e Silenzi.








IL SUCCESSO




Mi imbarazza un po’ utilizzare questo termine, mi sembra presuntuoso. Ma alla fine è così, c’è poco da fare.

Sono passati quattro anni da quando è uscito Suoni e Silenzi ed ecco qualche cifra: altri sei libri pubblicati, trentasettemila copie vendute, settantamila insegnanti e genitori che mi seguono su Facebook e dieci milioni di visualizzazioni su YouTube. I miei libri sono arrivati anche in Brasile, Messico, Stati Uniti, Francia, Germania, Israele, Russia e Cile, e tutto senza editore, agenzia, radio o televisione, solo con una gran faccia tosta!

Ogni giorno mi arrivano messaggi, commenti e email di qualche genitore o insegnante che mi ringrazia: “Con i tuoi libri riesco a fare musica con i miei bambini anche se mi credevo incapace!”. Quasi tutti gli amici che hanno figli mi hanno scritto: “Oggi abbiamo visto il tuo video”. Ogni tanto, entrando in un bar o comprando i calzini al mercato, incontro qualcuno che mi chiede: «Ma tu sei il Maestro Libero? Mio figlio guarda i tuoi video!».

Suoni e Silenzi. Il solfeggio più facile del mondo! è il libro più venduto su Amazon nella categoria Metodi di istruzione musicale per bambini, e il suo autore non ha mai messo piede in conservatorio… anzi no! L’unica volta che ci sono entrato, sono stato bocciato… all’esame di solfeggio!

Ma lo sai qual è la vera soddisfazione di tutto ciò? Che dietro a tutti i numeri… ci sono i bambini! Milioni di bambini (settantamila insegnanti moltiplicati per venti-venticinque alunni a classe… fai tu i conti) che si divertono a cantare le canzoni che ho scritto, che si innamorano di Rocco il Cocco e delle sue avventure e mi spediscono disegni e letterine di ringraziamento. Ho inseguito il successo per anni, cercando di fare la rockstar per la mia gratificazione personale.

ALLA FINE IL SUCCESSO È ARRIVATO

SENZA CHE LO CERCASSI, SEMPLICEMENTE SFORZANDOMI

DI FAR SORRIDERE I BAMBINI.

Lo hai già capito, vero? È ancora lui, il binomio entusiasmo-gratitudine.

Io ci metto entusiasmo nel mio lavoro, far ridere i bambini è una sfida che non mi stanca mai. Tutto quello che faccio in classe lo pubblico in rete (in questo momento escono più di tre video a settimana, gratis, con le mie lezioni svolte in classe) e tutti gli insegnanti e genitori che lo desiderano possono prendere spunto e ispirazione da quello che faccio. Possono scaricare schede, esercizi e canzoni gratuitamente dal mio sito e riproporle ai loro bambini.

E la cosa più incredibile è che… funzionano! È vero, funzionano anche senza di me. Tra i settantamila di cui ti parlo ci sono pochissimi musicisti, sono quasi tutti maestri e genitori che non sanno niente di musica, eppure riescono a far divertire, suonare e cantare i loro bambini con le magie di Rocco il Cocco. Tra loro ce ne sono stati trentasettemila che hanno comprato i libri, e tra questi alcune migliaia che hanno partecipato ai miei corsi di formazione. Non sono stati obbligati, ma con il loro contributo tengono in vita la mia opera di divulgazione didattica a beneficio di tutti, anche di quelli che non pagano un soldo, proprio come quando suonavo in strada.

E io lo faccio con eguale entusiasmo per tutti, perché il guadagno è una conseguenza, ma è la gioia di vedere insegnanti, genitori e bambini contenti che mi dà la carica.

[image: ▸ Io e mio figlio Giovanni al mare.]

▸ Io e mio figlio Giovanni al mare.








MICHI




Il racconto potrebbe finire qui, ma non potrei concludere la storia della mia vita senza parlarti di Michele.

Michele è mio figlio, il secondogenito. Mentre scrivo queste righe lui non c’è più, se n’è andato il giorno prima di compiere un anno.

La sua storia è speciale e varrebbe la pena di raccontarla, ma non è questo il luogo adatto. Quello che voglio dirti è che nei giorni più tristi della mia vita la musica è sempre stata con me: fare quello che amo per centinaia di bambini sorridenti è stata, oltre a Miriam e Giovanni, una delle cose che mi ha tenuto in piedi anche nel momento più drammatico della mia esistenza.

IL MIO LAVORO, L’ENTUSIASMO CHE CI METTO

E LA GRATITUDINE CHE MI RESTITUISCONO I BAMBINI,

I LORO INSEGNANTI E I LORO GENITORI È UNO DEI MOTIVI

PER I QUALI MI SONO SEMPRE DETTO

“VALE LA PENA DI ANDARE AVANTI”.

Con questo libro spero di riuscire a portare la mia musica e le mie canzoni ancora più lontano, attraverso genitori e insegnanti come te che vorranno raccontare le mie storie ai loro bambini.

[image: ▸ Giovanni e Michele in una delle loro ultime foto insieme.]

▸ Giovanni e Michele in una delle loro ultime foto insieme.








PARTE SECONDA

IL METODO SUONI E SILENZI®

Cosa ho inventato e perché è risultato utile a migliaia di insegnanti











In questa sezione del libro troverai numerosi esempi di attività musicali che, per essere compresi, vanno necessariamente accompagnati con basi e video. Se non lo hai già fatto, accedi all’area online (https://liberoiannuzzi.link/fmcm-login) seguendo le indicazioni di pagina 9.

Bene, dopo averti raccontato la mia storia è il momento di passare ai fatti: ora ti dimostrerò quanto è facile imparare la musica con il Metodo Suoni e Silenzi®, anche senza conoscere una sola nota!








LEZIONE 1. PROVIAMOCI SUBITO




La carta è bella, ma certe cose si capiscono meglio con un video: prima di continuare ti consiglio di guardare il video Il Metodo Suoni e Silenzi® nell’area online del libro! E ora riproviamoci insieme:

[image: ]

Questo è un pallino, e si chiama PA. Prova a ripetere con me: «PA».

Benissimo, adesso guarda, questo è un altro pallino, e anche lui si chiama PA.
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Proviamo a leggerli insieme: «PA PA».
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Perfetto, adesso aggiungiamone un altro e leggiamo: «PA PA PA».

Ottimo, ne manca solo uno… eccolo qua:

[image: ]

Adesso ripeti con me: «PA PA PA PA».

Ora prova a battere le mani ogni volta che dici un PA, pronti?
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E poi guarda bene cosa è successo:
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Un pallino si è trasformato in crocetta… ora non leggeremo più PA bensì SH, e non batteremo più le mani: è un silenzio, e non va suonato. Proviamo insieme: «PA PA PA SH». Ottimo! Adesso che hai capito il sistema, possiamo provare anche questi altri ritmi:
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Quello che ti ho appena mostrato è la base del Metodo Suoni e Silenzi®, il linguaggio di pre-scrittura musicale che ho elaborato lavorando con i miei bambini a scuola. Naturalmente non c’è solo questo, ma siccome le cose complesse sono formate da tante particelle semplici, sono partito da qui.
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Il Metodo Suoni e Silenzi® prevede cinque simboli, come vedi nella tabella qui sopra. Ogni simbolo corrisponde a una figura della notazione convenzionale, ma la cosa più importante è che ogni simbolo ha un NOME, dunque possiamo leggere con la voce e simultaneamente suonare, con le mani o con il corpo, lo stesso ritmo che stiamo pronunciando con la bocca.

Proviamo insieme:
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Tutto ciò che dovrai fare è battere con le mani lo stesso ritmo che hai scandito con la voce, dunque il TITTI andrà battuto due volte, velocemente, nello stesso tempo in cui avresti detto un PA. Facile vero? Adesso riproviamoci:
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Puoi suonarlo con le mani, con il petto, con le cosce o con lo strumento che preferisci. Per sicurezza riguarda bene il video in cui ti spiego tutto (lo trovi nell’area online del libro).








CHE C’ENTRA TUTTO QUESTO CON LA MUSICA?




La musica è un linguaggio, e come ogni linguaggio ha un alfabeto di simboli, un vocabolario di parole e un repertorio di frasi frequenti. Tutti noi apprendiamo la nostra lingua madre attraverso l’ascolto e l’imitazione delle frasi lunghe e complesse che sentiamo pronunciare ai nostri genitori, partendo però da poche semplici sillabe o parole.

Attraverso un linguaggio comprensibile e onomatopeico come quello che ti ho mostrato è possibile per i bambini

COMPORRE IN MODO AUTONOMO SEMPLICI RITMI

E RIPRODURLI CON IL CORPO O CON GLI STRUMENTI

CHE HANNO A DISPOSIZIONE.

Questo non è un segreto, né tantomeno una mia scoperta: nelle tradizioni musicali di tanti popoli, a partire dai percussionisti dell’Africa occidentale fino ai suonatori di tabla dell’India, i fraseggi onomatopeici pronunciati con la voce sono il veicolo principale per l’insegnamento dei pattern ritmici da eseguire sullo strumento.

La nostra cultura musicale europea forse si è evoluta talmente tanto da distaccarsi un pochino da questi fondamenti, ragion per cui ancora oggi in parecchie scuole di musica si pretende che i bambini per settimane e settimane non facciano altro che decodificare simboli sul pentagramma prima ancora di poter “pasticciare” con uno strumento in mano.

Fortunatamente sono esistiti, nel Novecento, alcuni celebri divulgatori della didattica musicale che hanno già affermato ciò che vi sto dicendo, e infatti ho appreso queste informazioni nei corsi di didattica musicale seguiti negli anni; queste brillanti considerazioni però, nella maggior parte dei casi, sono rimaste appannaggio di un’élite di musicisti, pensatori e teorici della didattica musicale, senza penetrare a fondo fino alle ultime propaggini del grande e ramificato mondo dell’istruzione: i docenti di classe, insomma, spesso non hanno mai sentito parlare di Carl Orff, Edwin E. Gordon e di tutti i loro meravigliosi insegnamenti.

Ecco dunque che, nonostante tutto lo sforzo fatto ai più alti livelli del sistema scolastico, chi poi realmente si trova “in prima linea” nell’insegnamento della musica a scuola nella maggior parte dei casi non è adeguatamente formato né sufficientemente incoraggiato a farlo.

Lo sappiamo, formare la classe docente richiede tempo e risorse, ma il problema a mio avviso non è solo la mancanza di istruzione musicale: tutti possono fare musica con i bambini se sanno accontentarsi di poche semplici attività, ma il problema vero è che gli insegnanti non sanno di potercela fare. La musica è percepita ancora, da moltissime persone nel nostro Paese, come una materia difficile ed elitaria, che richiede necessariamente un’istruzione accademica per poter essere insegnata nonché la conoscenza della scrittura in pentagramma per poter essere compresa. Non è così, te lo posso garantire.

La musica è un linguaggio antico (condiviso con tante altre specie animali che popolano il nostro pianeta che pur non possedendo un linguaggio verbale sanno comunicare con una miriade di messaggi musicali), è nata prima della parola, prima della scrittura, prima della scuola; naturalmente con l’evoluzione abbiamo acquisito tutte queste preziosissime conquiste, e sarebbe stupido non riconoscerne il valore; ma altrettanto pericoloso è credere che non si possa prescindere dalle note, dal pentagramma e dalla teoria musicale per godere nel cantare, danzare e suonare i ritmi e le melodie che desideriamo.

Tanti di noi sanno cucinare, eppure pochi sono dei cuochi professionisti; in tanti sappiamo andare in bici, giocare a pallone e lanciare il frisbee, pur non avendo preso lezioni private; molti di noi amano disegnare, scarabocchiare o dipingere, pur non avendo mai seguito una scuola d’arte; quando si parla della musica però non si può negare un’inibizione nel cantare o strimpellare uno strumento se non ci sentiamo veramente all’altezza. Affermazioni come: «Sono stonato», «Sono negato per la musica» oppure «Non ho orecchio» raramente trovano dei corrispettivi in altri ambiti. Chi ha mai sentito dire: «Sono negato per la bici» o «Non ho piede per il pallone»? Non c’è bisogno di essere uno sportivo professionista per tirare due calci con gli amici, su questo credo che siamo tutti d’accordo. Ma quando si parla di musica, molti si irrigidiscono.

In questi anni ho formato tante centinaia di insegnanti, e ho sentito dire moltissime volte: «Io sono negata», «Io non ho ritmo», «Io sono stonato»; eppure nessuno di loro è uscito da uno dei miei corsi frustrato, deluso o imbarazzato. Per giocare con ritmi semplici bastano elementi semplici e il mio sforzo costante è quello di creare attività musicali facili, per consentire a tutti di divertirsi con la musica senza troppe pretese, ma anche senza nessuna inibizione.

PER FARE IL MUSICISTA SERVE SENZ’ALTRO

UNA FORMAZIONE DI ANNI, MA PER FARE MUSICA A SCUOLA

PUÒ BASTARE ANCHE MENO…

La prima cosa che ho capito, non appena sono entrato in classe, è che non sarebbe stato semplice conquistare l’attenzione dei bambini: hanno un’accesa curiosità e un grande spirito di osservazione, accompagnato da una sincerità quasi sfacciata; se ciò che stai dicendo non li interessa, semplicemente non ti ascolteranno.

Quando ho iniziato la mia esperienza con le classi di scuola primaria avevo fatto solo poche lezioni di chitarra a adulti o adolescenti, che per educazione mi ascoltavano e si sforzavano di comprendere nonostante io avessi probabilmente le idee ancora poco chiare.

I bambini delle mie primissime classi invece mi hanno insegnato una lezione molto preziosa, che non ho mai dimenticato: se la persona a cui spiego non sta capendo o, peggio ancora, sta perdendo interesse, il problema sono io!

Il bello dei bambini è che sono talmente entusiasti e curiosi che non ti lasciano alibi: non puoi lamentarti come faresti con gli adolescenti o, peggio ancora, con gli adulti, devi necessariamente interrogare te stesso; e così, lezione dopo lezione, classe dopo classe, scuola dopo scuola, ho dato fondo a tutta la mia fantasia, cercando di inventare sempre nuovi espedienti per catturare l’attenzione dei miei bambini.

Ok, dopo questo preambolo spero che tu ti sia rilassato un po’ di più: forse pensavi di essere negato, o negata, per la musica, eppure hai visto come siamo riusciti a suonare dei semplici ritmi con pochi simboli. Adesso, se la tua intenzione è quella di coinvolgere anche i tuoi bambini in questo gioco, non devi far altro che dimenticare tutto ciò che pensi sulla musica e provare ad approcciarti a ciò che ti dico proprio come farebbe un bambino che impara un gioco nuovo per la prima volta.








LEZIONE 2. ROCCO IL COCCO, IL MAGO DELLA MUSICA




Rocco il Cocco è stata la mia prima creazione: un personaggio simpatico, rotondo e sorridente che insegna ai bambini una formula magica per imparare la musica. Ripeti con me:

«UN BEL COCCO, TUTTO BIANCO,

SE NE STAVA, IN UN TUBO».

Ok, ripetiamola nuovamente staccando bene le sillabe:

«UN-BEL-COC-CO-TUT-TO-BIAN-CO-

SE-NE-STA-VA-IN-UN-TU-BO».
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Bene, adesso mettiamoci anche la musica (ascolta la traccia audio nell’area online del libro). E ora prova a battere le mani, un battito per ogni sillaba, come ti mostro nel video (guarda il video nell’area online del libro).

Hai visto? La magia è già fatta: abbiamo coordinato la voce e le mani con il ritmo della canzone. Puoi ripeterla tutte le volte che vuoi, insieme ai tuoi bambini, battendo su ogni parte del corpo e con tutti gli strumenti che hai.

Questa è da sempre la mia prima lezione di musica con i bambini, l’ho inventata tanti anni fa e continuo a perfezionarla in ogni occasione; ci sono ottime ragioni per cui continuo a farlo:


	ci insegna a coordinare i movimenti con la musica;

	ci insegna a cantare con una melodia semplicissima;

	ci insegna a gestire la respirazione a tempo;

	ci presenta un personaggio guida.



Spesso si crede che l’apprendimento della musica debba necessariamente partire dallo strumento: la lezione di pianoforte, la lezione di chitarra, la lezione di violino. Ma la musica si fa innanzitutto con il corpo, ovvero la voce e le membra. Come potrà un bambino suonare uno strumento a tempo se non è in grado di battere le mani a tempo? E come può battere le mani a tempo se non è in grado di vocalizzare a tempo? E come può vocalizzare a tempo se non è in grado di respirare a tempo? Tutte queste cose si danno troppo spesso per scontate, eppure i bambini che frequentano i centri di logopedia per imparare a respirare e vocalizzare correttamente sono sempre di più.

Cantare intonati, poi, è uno degli obiettivi più ambiti da ognuno di noi, ma a cosa servirà saper intonare correttamente la scala senza una corretta padronanza della respirazione e del ritmo? In questa semplice canzoncina trovi tutti questi elementi fusi insieme: il ritmo, la scansione delle sillabe, l’intonazione di una melodia sulle tre note fondamentali della scala (se sei musicista avrai riconosciuto l’arpeggio discendente 5° 3° e 1° grado).

Forse ti stupirai di come tu abbia potuto fare tutto ciò anche senza avere queste nozioni musicali, eppure è così, e sai qual è il trucco? Te l’ha chiesto Rocco il Cocco! Come si fa a dirgli di no?

Rocco è il personaggio guida di tutte le mie attività musicali, e anche questo è un concetto che ho appreso nel tempo, riscoprendo attraverso i bambini e le loro maestre l’importanza di ciò che, in maniera del tutto inconscia, stavo già facendo da anni. Apri un qualsiasi testo scolastico e ti renderai conto che i personaggi guida sono ormai una costante irrinunciabile in tutti i percorsi didattici per i bambini; io non lo sapevo, non ne avevo mai sentito parlare, eppure Rocco il Cocco mi accompagna da quando ho iniziato la mia avventura con i piccolini.








PRIMA LA PRATICA, POI LA TEORIA




Ecco, in sei parole si può riassumere così. Non so tu, ma io sono cresciuto sentendo ripetere la frase «prima la teoria, poi la pratica» tutte le volte che dovevo affrontare un nuovo argomento scolastico; che fossero le disequazioni, le coniugazioni o le proporzioni, il diktat era sempre lo stesso: bisogna studiare la teoria prima di poter approcciare l’attività pratica.

Quest’affermazione ha le sue ragioni in una visione dell’insegnamento che dal docente viene infuso nell’alunno: leggo i libri che persone più sapienti di me hanno scritto, imparo la regola, affronto l’esercizio e la applico. Nulla da eccepire.

L’APPRENDIMENTO, PERÒ, È UNA PRATICA UN PO’ DIFFERENTE.

Come ti ho già detto, io non ho studiato sui libri universitari, non sono laureato in pedagogia né in didattica della musica, sono solo un bagnino fallito che fa musica con i bambini e ti racconto semplicemente quello che ho capito dall’esperienza di questi anni: l’apprendimento è un processo attivo che coinvolge la curiosità e la voglia di scoprire del bambino; i bimbi esplorano, si fanno domande, affrontano delle scoperte e infine traggono le loro conclusioni, con la guida del docente.

In quest’ottica non si può non affermare che la pratica venga prima della teoria: prima osservo, esploro, elaboro, comprendo e infine posso trarre le mie conclusioni; il metodo scientifico, d’altronde, non consiste proprio in questo? La stessa teoria che leggiamo nei libri non è il risultato di una ricerca empirica?

Ok va bene, ma che c’entra con la musica? Mi sono perso un po’ forse, ma mi piace chiacchierare con te e raccontarti tutto ciò che ho capito in questi quindici anni di lavoro con i bambini. I miei libri sono pieni di attività, canzoni, schede e disegni per fare musica in modo attivo, qui voglio spiegarti tutto ciò che c’è dietro, secondo me e secondo quello che ho capito parlando con persone più sapienti di me.








LEZIONE 3. ROCCO IL COCCO INCONTRA I PALLINI




Durante le primissime esperienze di musica con i bambini, quando dovevo inventare disperatamente qualcosa che fosse sempre più accattivante per loro, ho iniziato a fare un giochino con Rocco il Cocco: scrivevo la sua canzone divisa in sillabe su un foglio, cercando di mettere le parole bene allineate come in una griglia, e in corrispondenza di ciascuna sillaba mettevo un pallino, come nello schema qui sotto.

[image: Esegui questo esercizio con la base “Rocco il cocco - base”]

Esegui questo esercizio con la base “Rocco il cocco - base”

Ogni pallino andava battuto con le mani mentre con la voce si cantava la canzone.

Di fatto era lo stesso gioco di prima, con l’inserimento però di un simbolo associato al suono prodotto dalle mani.1

Il passo successivo, per rendere il gioco più difficile, fu sostituire alcuni pallini con delle crocette che non andavano suonate. I simboli ovviamente sono quelli del tris, poiché l’esercizio andava mascherato in forma di gioco per poter interessare i bambini:

[image: Esercizio 1 Esegui questo esercizio con la base “Rocco es. 1”]

Esercizio 1

Esegui questo esercizio con la base “Rocco es. 1”

A seconda delle combinazioni di cerchi e croci il gioco si fa sempre più difficile.2 Prova a suonare gli esercizi che seguono con le rispettive basi (che trovi sempre nell’area online):

[image: Esercizio 2]

Esercizio 2

[image: Esercizio 3]

Esercizio 3

[image: Esercizio 4]

Esercizio 4

Ovviamente ho sperimentato tutte le combinazioni possibili, perché la musica, come lo sport, passa attraverso il corpo, dunque richiede allenamento costante; i bambini però hanno voglia di giocare, non di fare esercizio, dunque, tutte le proposte create per loro dovevano sempre avere l’aspetto di un gioco, con delle difficoltà crescenti ma anche dei premi e delle sfide per far sì che l’ora insieme trascorresse con la massima leggerezza.

Prova anche tu a fare la stessa cosa: scrivi la filastrocca di Rocco il Cocco, inventa tutte le combinazioni che vuoi di pallini e crocette, e prova a suonarle seguendo la base Rocco – base musicale che ti ho fornito nell’area online.

Una volta che le avrai provate, rifalle insieme ai tuoi bambini! Potete eseguirle con le mani, battendo sul petto, le cosce o qualsiasi altra parte del corpo, con gli strumenti ritmici o la chitarra, come volete!

Parafrasando Sant’Agostino che diceva «Chi canta, prega due volte» a me piace dire: «Chi si diverte, impara due volte!», si impara a fare e si impara a insegnare, poiché io tratto gli insegnanti che si formano con me esattamente come i bambini, facendoli giocare e divertire allo stesso modo; e il risultato è evidente, poiché il divertimento e l’entusiasmo provato nel suonare, cantare e ballare senza inibizioni si trasformerà in entusiasmo nel riproporre ai loro piccoli alunni tutte le cose che hanno appreso da me.

[image: ▸ Un esempio di gioco incentivante: un tabellone dove i miei bimbi devono avanzare suonando gli esercizi di Rocco il Cocco… anche le pedine sono in tema!]

▸ Un esempio di gioco incentivante: un tabellone dove i miei bimbi devono avanzare suonando gli esercizi di Rocco il Cocco… anche le pedine sono in tema!





1. Nonostante possa sembrare un compito banale, in realtà la richiesta di mettere in atto contemporaneamente task motori (battito di mani) e vocali stimola la simultanea attivazione di diverse aree del cervello. Più aree sono attivate e lavorano allo stesso compito, più vi è apprendimento.




2. Anche qui entra in gioco una stimolazione delle funzioni esecutive, in questo caso dell’inibizione ovvero della capacità di inibire una risposta motoria o verbale spontanea in corrispondenza del simbolo del silenzio.










LE NOTE E I PALLINI… SONO CUGINI




Tutte le cose che ti racconto le ho sperimentate in lungo e in largo per parecchi anni, nelle classi e con i miei piccoli allievi di chitarra; quando poi (come ti raccontavo nella parte prima di questo libro) ho deciso di raccoglierle nella versione iniziale di Suoni e Silenzi ho dovuto necessariamente pormi degli interrogativi: «Chi sono io per pubblicare un libro?», «Il mondo ha veramente bisogno di Rocco il Cocco?» e via dicendo… tutto ciò che fino ad allora erano stati esperimenti privati sarebbero diventati di pubblico dominio, dunque dovevo essere certo di fare un lavoro decoroso.

Nel preparare il libro ho cercato di fare una sintesi coerente tra la semplicità che desideravo dai miei simboli e la notazione tradizionale alla quale volevo fare riferimento: il pallino nero si sarebbe chiamato PA e sarebbe stato equivalente alla nota da 1/4 (la semiminima); un cerchio vuoto per il POO da due tempi, analogo alla minima; due pallini attaccati da una linea per il TITTI, equivalente a una coppia di crome; quattro pallini uniti da due linee per il TEKETEKE, in analogia con la quartina di semicrome.

Eccoci allora allo schema che ti ho mostrato sopra (vedi pagina 49). L’idea di accoppiare le sillabe ai simboli l’avevo già appresa durante i corsi sul Metodo Orff, ma fino a quel momento avevo applicato il linguaggio delle sillabe indistintamente ai pallini come alle note. Questo però generava confusione nei bambini poiché, chiamando le note PA, nel momento in cui le andavamo a inserire sul pentagramma continuavano a chiamarle PA anziché DO o RE; da qui allora la decisione di utilizzare i pallini e i loro nomi esclusivamente per l’attività ritmica, e le note esclusivamente per la lettura melodica sul pentagramma.

Ovviamente si assomigliano poiché, come ti dicevo, è dalle note che ho tratto i pallini, ma sono anche abbastanza diversi da permettere ai bimbi di comprendere che vanno utilizzati differentemente; dico sempre loro che le note e i pallini sono cugini:

SI ASSOMIGLIANO, MA ABITANO IN POSTI DIVERSI.

Questa non è l’unica ragione per la quale utilizzo, e ti consiglio di utilizzare, i pallini; te ne posso dare almeno altre due:


	i pallini sono più semplici da realizzare;

	i pallini liberano il tuo pensiero didattico.



Sul fatto che i pallini siano più semplici da realizzare graficamente rispetto alle note non credo ci sia bisogno di molte dimostrazioni, te ne puoi rendere facilmente conto se provi a ricopiare lo schema che ti ho mostrato poco fa. I pallini, inoltre, si possono realizzare più facilmente anche con altri materiali (cartone, legno, pasta modellabile…) come infatti hanno fatto tantissimi insegnanti in tutta Italia.

Ma l’aspetto a mio avviso più importante è che i pallini liberano il tuo pensiero didattico: come ti ho già detto, ritengo che uno dei problemi più grandi nell’insegnamento della musica stia nella scarsa fiducia che i non musicisti hanno del proprio istinto musicale.

Si pensa che per capire la musica sia indispensabile saper leggere il pentagramma, dunque si pretende di insegnare ai bambini già dalla prima elementare a ricopiare righi e chiavi di violino; questa è una delle ragioni del fallimento dell’educazione musicale a scuola poiché si cerca di insegnare l’utilizzo di un supporto avanzato (il pentagramma) sproporzionato rispetto alle esigenze dei bambini; supporto del quale, tra l’altro, nemmeno la maggioranza degli insegnanti ha un’esperienza pratica: se non suoni uno strumento melodico la lettura delle note non serve né a te né ai tuoi bambini.

Con i pallini tutto diventa più rilassante: gli insegnanti si sentono a loro agio, si accontentano dei pochi elementi necessari per poter fare attività più semplici ma ugualmente utili e divertenti.

Oltre a questo, l’utilizzo dei pallini è già diffuso da molti anni anche per l’apprendimento del calcolo numerico, grazie a metodi didattici quali il Metodo Analogico Bortolato® e altri che a esso si sono ispirati. Proprio per questo motivo ho voluto incontrare personalmente il maestro Camillo Bortolato nel 2021, il quale ha espresso grande apprezzamento per il mio metodo, definendolo

«UN METODO ANALOGICO PER L’APPRENDIMENTO DELLA MUSICA».

È bene peraltro ricordare che nei Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria,1 viene riconosciuta l’importanza di utilizzare “forme di notazione analogiche”: anche i pallini, dunque, hanno la loro dignità!

P.S. Nella parte terza di questo libro troverai un breve saggio su “Come passare dai pallini alle note” se ti interessa approfondire questo aspetto della didattica musicale.





1. Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, decreto del regolamento attuativo, 16 novembre 2012.










LEZIONE 4. LA STORIA DEI PALLINI




Bene, torniamo a giocare un po’!

Abbiamo detto che le note abitano sul pentagramma, ma allora i pallini dove abitano? In una bella casetta, con tetto e fumaiolo, proprio come questa:

[image: ]

Da anni ormai, ogni volta che devo presentare i pallini ai miei bimbi, sono solito raccontare questa storia, che spero vorrai ascoltare anche tu.


LA STORIA DEI PALLINI

C’era una volta un pallino, tutto tondo e nero, che si chiamava PA.

[image: ]

Leggiamo insieme: PA.

Dopo qualche anno PA ebbe un fratellino. Anche lui era un pallino nero, e anche lui si chiamava PA.
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Leggiamo insieme: PA PA.

Passò qualche anno e nacque il terzo fratellino. Anche lui era un pallino nero, e anche lui si chiamava PA.
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Leggiamo insieme: PA PA PA.

Alla fine arrivò anche il quarto fratellino. Anche lui era un pallino nero, e anche lui si chiamava PA.
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Leggiamo insieme: PA PA PA PA.

A volte, però, questi pallini litigavano. Capitava allora che il più piccolo si arrabbiava e non voleva più giocare... incrociava le braccia e non parlava più con nessuno.
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Leggiamo insieme: PA PA PA SH.

Dopo poco anche il fratellino accanto a lui si arrabbiava: incrociava le braccia e faceva silenzio.

[image: ]

Leggiamo insieme: PA PA SH SH.

La rabbia era contagiosa, e dopo poco si arrabbiava anche l’altro fratello.
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Leggiamo insieme: PA SH SH SH.

Giocare da soli non è bello e così anche l’ultimo dei fratelli decideva di restare in silenzio.
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Leggiamo insieme: SH SH SH SH.

E così il più piccolo dei fratellini, il primo che si era arrabbiato, rendendosi conto che la sua arrabbiatura aveva contagiato tutti gli altri, si pentì e chiese scusa.
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Leggiamo insieme: SH SH SH PA.

Dopo poco anche il fratellino accanto a lui decise che non era più arrabbiato e riprese il gioco.
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Leggiamo insieme: SH SH PA PA.

Uno alla volta tutti i fratelli ruppero il silenzio e ricominciarono a giocare più allegri di prima.
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Leggiamo insieme: SH PA PA PA.

Facciamo un applauso ai pallini che hanno fatto pace?
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Leggiamo insieme: PA PA PA PA.

(La storia è tratta dal libro Suoni e Silenzi. Il solfeggio più facile del mondo! Puoi rivederla in video, nell’area online di questo libro.)



Ti è piaciuta questa storia? A me le storie piacciono sempre, riescono a catturarci e trasportarci altrove per lasciare incisi nella nostra memoria i loro insegnamenti, suggellati dalle emozioni che riescono a risvegliare in noi.

In questa storia ci sono tantissimi elementi importanti per i bambini: la narrazione, l’identificazione con i quattro fratellini, il tema delle emozioni (l’allegria nel gioco, la rabbia e la tristezza nel litigio, la riappacificazione). Inoltre, attraverso la storia vengono veicolati dei concetti musicali essenziali per il nostro percorso: l’alternanza tra suoni e silenzi, la decodificazione dei simboli, la coordinazione tra la voce e il corpo, la griglia dei 4/4 (il ritmo fondamentale di quasi tutta la nostra musica occidentale), l’apprendimento del verso di lettura dei simboli da sinistra verso destra (tutt’altro che scontato con i bambini di età inferiore ai sei anni).

Incredibile quante cose possano stare dentro a una casetta di carta, vero? Permettimi dunque di illustrarti alcuni concetti musicali che, forse senza saperlo, anche tu ora hai imparato con questa storiella.


	La casetta è una battuta da 4/4, ovvero da quattro tempi.

	Ogni simbolo (pallino o crocetta) occupa una stanza poiché dura un tempo.

	Qualunque combinazione di suoni e di silenzi metteremo nella casetta, otterremo sempre un ritmo da 4/4.



Tra qualche capitolo ne incontreremo tante di casette, e sarà importante che ti ricordi di queste cose che ti ho detto!








ARRIVANO I COLORIa




Finora abbiamo fatto tutto con la voce o con le mani, ma naturalmente non finisce qui!

La musica, e il ritmo in particolare (che è quello che stiamo imparando), si può suonare con il corpo (la cosiddetta “body percussion”) e con gli strumenti a percussione, ovvero quelli che comunemente vengono detti “strumenti Orff”: tamburelli, legnetti, maracas, triangoli; ce ne possono essere molti altri, ma io preferisco limitarmi a questi quattro.

Ho elaborato infatti la legenda della pagina accanto che permette di associare ogni colore a uno strumento o a una parte del corpo.

Nell’area online dedicata a questo libro troverai le immagini a colori che ora ti spiegherò, dunque procuratele prima di andare avanti (guarda la legenda colorata nell’area online del libro).

Come vedi la legenda è doppia, poiché a ogni colore può corrispondere uno strumento o una parte del corpo, a seconda di ciò che abbiamo a disposizione (guarda l’esempio 1 nell’area online del libro).

Nel primo esempio abbiamo un ritmo molto semplice da suonare alternatamente con le varie parti del corpo, o con i vari strumenti. È sufficiente, come vedi, cambiare colore per cambiare arrangiamento;
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QUESTO TIPO DI INDICAZIONE È SEMPLICISSIMA

DA CAPIRE ANCHE PER I BAMBINI.

Quello che sono solito fare per introdurre i bambini al colore è utilizzare le carte: carte dei pallini per costruire il ritmo e carte raffiguranti le parti del corpo e gli strumenti, colorate con i medesimi colori della legenda.

È sufficiente affiancare al ritmo composto con i pallini gli indicatori colorati per capire subito come dovremo eseguire il ritmo (guarda l’esempio 2 nell’area online del libro).

In questo modo comporre e arrangiare è veramente un gioco da bambini, soprattutto grazie all’accoppiata tra le carte e l’app… ma te ne parlo nel prossimo capitolo!





a. Per esigenze di stampa ci sono alcune immagini a colori che dovrai visionare nell’area online del libro.










ESPANDERE IL MONDO DI SUONI E SILENZI®




Tutta la potenza dei simboli e dei colori del Metodo Suoni e Silenzi® si può apprezzare al meglio attraverso l’utilizzo delle carte e dell’app associata: ti invito a visionare il video nell’area online del libro per rendertene conto da te (guarda il video).

Le carte sono fenomenali poiché permettono di comporre e ricomporre i ritmi quante volte vogliamo, e attraverso la loro forma geometrica fanno comprendere bene ai bambini la durata di ciascun simbolo: se un TITTI e un TEKETEKE occupano lo stesso spazio di un PA, andranno letti nello stesso intervallo temporale.1

Come vedi, indipendentemente dal numero di suoni, i simboli che utilizzo durano tutti un tempo, dunque, occuperanno uno spazio nella nostra famosa casetta:
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Indipendentemente dalla tipologia di pallini, tutti i ritmi qui sopra dureranno quattro tempi (4/4).

Per permettere agli insegnanti, anche senza competenze musicali, di eseguire correttamente ritmi come questi ho avuto un’altra idea: ho creato un’app chiamata “Il Pallinatore” che permette di scrivere tutti i ritmi che vuoi con i pallini come se fossero delle carte, dopodiché premendo il tasto PLAY sentirai la mia voce che legge i simboli scelti perfettamente a tempo!

In questo modo ho cercato di risolvere un altro grande problema dell’educazione musicale a scuola: come può l’insegnante essere il modello da seguire per interpretare correttamente il ritmo se egli stesso non ci riesce?

[image: ▸ Il display del Pallinatore riproduce fedelmente le mie carte!]

▸ Il display del Pallinatore riproduce fedelmente le mie carte!

Lo abbiamo detto prima: molti docenti della scuola dell’infanzia e della primaria non sono sufficientemente formati in materia musicale, molti di loro hanno difficoltà nel seguire il tempo, coordinare il ritmo e cantare intonati. Con il Pallinatore questo problema in parte è risolto: se gli insegnanti non sono in grado di fornire un riferimento preciso e affidabile della lettura del ritmo… ci pensa il Maestro Libero in app!

Prima di proseguire nella lettura devi assolutamente installarla (è gratis) e provare da te quello che ti sto dicendo, altrimenti non lo potrai capire appieno: anche qui la pratica viene prima della teoria!

Scaricala e prova a comporre ed eseguire tutti i ritmi delle casette che ti ho mostrato poco fa! Nell’area online del libro troverai il link per installarla (entra nell’area online e installa l’app gratuita).

Con questi due strumenti, carte e Pallinatore, si possono fare tantissimi giochi di esplorazione e creazione del ritmo: i bambini possono scrivere i loro ritmi con le carte e successivamente riprodurli sull’app, oppure generarli casualmente con la funzione “dado” dell’app e tentare di ricostruirli con le carte, o ancora l’insegnante può proporre loro un ritmo con le carte e chiedere ai bambini di ricrearlo con l’app. La cosa fondamentale è che ogni ritmo creato venga ripetuto per un numero di volte sufficiente a interiorizzarlo: per ogni battuta/casetta di pallini (4 carte insomma) dovremo ripetere il ritmo come minimo per otto volte consecutive. Il grande vantaggio dell’app è anche qui evidente: il ritmo costruito, una volta schiacciato il PLAY, viene ripetuto all’infinito finché non si schiaccia il tasto STOP.

Nella parte terza di questo libro troverai un saggio intitolato “Come fare musica con le carte e il Pallinatore” in cui ti fornirò ulteriori indicazioni pratiche per utilizzare questi due supporti. Qui vorrei però soffermarmi sul PERCHÉ dovremmo insegnare la musica in questo modo: più ancora delle storie, delle canzoni o delle partiture preconfezionate da me, la creazione dei ritmi fatta direttamente dai bambini coinvolge in modo attivo la loro intelligenza musicale; con questi pochi elementi che ti ho presentato (quattro pallini, le carte e un’app) ciascuno di loro potrà creare ed eseguire il proprio ritmo, vivendo l’emozione della creazione musicale senza pericolo di smarrirsi, poiché la sperimentazione sarà circoscritta a elementi semplici e guidata dall’app che fornirà l’esempio della corretta lettura senza possibilità di errore.

Uno dei problemi dell’insegnamento della musica è infatti la mancanza di libera sperimentazione: qualsiasi bambino a scuola si è visto porre innanzi un foglio bianco con la consegna di fare “un disegno a piacere”, ma quanti si sono sentiti invitati a comporre “una canzone a piacere”? Il problema è forse che la “canzone” prevede tanti livelli sovrapposti, dei quali forse non tutti hanno consapevolezza:

IL RITMO, L’ARMONIA, LA MELODIA, LE PAROLE.

Anche un disegno ha tanti livelli (la linea, le forme, i colori, le sfumature) ma che possono essere applicati in modo progressivo: prima disegno le forme, poi le correggo, poi le riempio con il colore. Abbiamo tutti chiaro che il disegno è composto di più fasi, e sappiamo bene come spiegarle ai bambini, ma lo stesso non accade con la musica. Nella maggior parte dei casi i bambini cantano le canzoni ascoltate allo stereo, alla tv o al cellulare, ma di rado vengono guidati a creare qualcosa di loro.

Attraverso i pallini del Metodo Suoni e Silenzi® è abbastanza facile creare delle semplici sequenze, verbalizzarle, suonarle con il corpo e con gli strumenti. I supporti come carte, app e i video che realizzo ovviamente rendono il tutto molto più semplice poiché guidano i bambini su binari invisibili che evitano loro di smarrirsi. Inoltre è molto semplice abbinare delle parole a questi ritmi, come vedremo più avanti nel capitolo “Fare rap con il Metodo Suoni e Silenzi®”.





1. Solo il POO fa eccezione a questa regola, poiché durando due tempi necessiterebbe di due spazi. Per questa ragione non è stato possibile includerlo nel mazzo di carte.










LEZIONE 5. LA DANZA DELL’AUTUNNO




Io insegno ai bambini e ai loro maestri da ormai quindici anni le storie di Rocco e dei suoi amici, ma ti posso garantire che non me ne stanco mai: ogni volta cerco di aggiungere varianti alle mie lezioni, semplicemente ascoltando i bambini e la loro incredibile immaginazione; molte delle attività che ho inserito nei miei libri sono nate direttamente in classe, da un’idea che avevo appena abbozzato a casa e che loro sono stati in grado di trasformare in qualcosa di molto più ricco: l’importante è stare sempre in ascolto.

Così ho inventato tantissime storie per veicolare melodie, testi ed esercizi musicali, sempre attraverso il gioco; tra tutte queste sicuramente meritano una menzione speciale quelle dedicate alle stagioni: nel libro Le quattro stagioni. Musica a scuola per tutto l’anno! Rocco il Cocco viaggia attraverso tantissimi luoghi per tutte e quattro le stagioni, facendo moltissimi incontri e raccontando ciascuno dei suoi viaggi con una canzone, sulle note di una splendida musica classica del passato.

Tante volte vedo i miei colleghi a scuola affannarsi per trovare canzoni sempre nuove da proporre ai bambini, ma io credo che le melodie del passato siano un patrimonio ricchissimo al quale dovremmo attingere con più frequenza, anche al fine di arricchire il bagaglio culturale dei nostri bambini con contenuti appartenenti a storie e Paesi differenti. Il problema è lo stesso descritto in precedenza: la mancanza di formazione musicale e la scarsa fiducia che gli insegnanti hanno nella loro musicalità ha creato una barriera invisibile tra la musica “colta” e la musica “popolare”. E già queste etichette sono assurde, perché la musica è di tutti, e la bellezza non deve aver bisogno di erudizione per essere apprezzata.

Prova ad ascoltare questa musica splendida di Čajkovskij e dimmi se hai bisogno di studiare per coglierne la bellezza.

.

Ascolta la base della Danza Cinese strumentale

nell’area online del libro

Probabilmente la conoscevi già, poiché è uno dei brani più famosi dello Schiaccianoci, incluso anche nel film Fantasia di Walt Disney. Una musica splendida, ma come si può renderla fruibile anche per i più piccoli? I nostri bambini sono abituati ad ascoltare musiche molto più semplici delle quali, nella maggior parte dei casi, ascoltano prevalentemente il testo. In questo brano ci sono dei temi musicali ben definiti, delle frasi ricorrenti, ma in un linguaggio che non siamo abituati a percepire come tale.

Allora l’idea che ho avuto è quella di unire i due linguaggi: quello strumentale e quello verbale. Alle melodie di Čajkovskij ho sovrapposto delle parole, aiutato dal fatto che sono estremamente cantabili, per descrivere una scena che poi avrei esplicitato in un racconto per i miei bambini. Il racconto, ancora una volta, si presenta come veicolo privilegiato per stimolare l’immaginazione e suscitare l’interesse dei bambini.

E fu così che Rocco il Cocco, a spasso per il bosco in cerca di funghetti in autunno, sentì da sopra un albero il cinguettio melodioso degli uccellini… (ascolta la filastrocca e il racconto che ho inventato).

Attraverso il racconto abbiamo evocato dunque uno scenario ben noto ai bambini: il bosco d’autunno con i suoi colori, le sue foglie e i suoi animali. Abbiamo stimolato la loro fantasia, e ora saranno curiosissimi di ascoltare la canzone che Rocco vuole cantargli… (ascolta la versione cantata).

È incredibile… questa musica sembra proprio fatta per essere cantata! Dopo averla ascoltata non riuscirai più a dimenticarne le parole, ed è proprio questo il motivo per cui l’ho scritta: aiutare i bambini a interiorizzare i vari temi musicali di questo brano, per poter costruire delle attività didattiche con il corpo e lo strumentario.

Dal racconto alla canzone, dalla canzone… alla danza! Trasformare questo racconto in un gioco con il corpo è stato facilissimo: al canto degli uccellini i bambini si protendono verso l’alto con le manine, allo spuntare dei funghetti si chinano in basso per raccoglierli. In pochi istanti abbiamo reso questa canzone un gioco di movimento facile quanto divertente.
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PARTITURA ILLUSTRATA

Possiamo eseguirlo individualmente oppure in un grande cerchio (guarda il video nell’area online del libro).

Voce corpo e… strumento! L’ultimo passaggio consiste nel prendere gli strumentini e suonare la nostra canzone. Ogni volta che sentiamo il tema degli uccellini suoniamo le maracas, ogni volta che sentiamo spuntare i funghetti suoniamo i legnetti; al cadere delle foglie, infine, suoniamo i triangoli.

Utilizzando uno schema illustrato è molto semplice ricostruire l’intera sequenza della canzone, come si vede qui sotto.
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PARTITURA A PALLINI

Nell’area online del libro puoi trovare un esempio video anche di questa modalità di esecuzione.

Come vedi basta un pretesto narrativo per trasformare una musica classica strumentale in un vero e proprio progetto ricco di tanti contenuti. Siamo partiti dal brano musicale e abbiamo costruito sopra tanti livelli per permettere ai bambini di farla propria: il racconto, i personaggi, l’ambientazione naturale, la stagione autunnale, le parole, i movimenti. L’obiettivo principale è, come ti ho detto, quello di avvicinare i bambini a un brano di oltre un secolo fa, ma tutto ciò che abbiamo creato intorno è altrettanto importante dal punto di vista educativo: la conoscenza della natura e delle sue stagioni, l’esplorazione delle possibilità timbriche degli strumenti, l’utilizzo della voce e del movimento corporeo, e tutte le altre competenze che abbiamo chiamato in causa.

L’ultimissimo stadio di questo percorso potrebbe essere quello di provare a togliere tutto ciò che abbiamo costruito per tornare alla sola musica strumentale e vedere se anche così i bambini riescono a riconoscere i temi ed eseguire le parti strumentali. Per questo motivo ho inserito anche la partitura a pallini, e il relativo video animato, che trovi nell’area online del libro.

Attenzione: decifrare un’intera partitura a pallini non è semplice, se non lo hai mai fatto prima. Tra qualche pagina, nel capitolo “Il Gioco dei Pallini”, ti spiegherò come fare; dunque, se non riesci a seguire questo schema, riprovaci più avanti.








LEGGERE LA PARTITURA




Se i quattro fratellini di prima abitavano in una casetta, quante casette ci saranno nel Paese dei Pallini? Tantissime, ovviamente!

PASSARE DAI GIOCHI CON QUATTRO PALLINI

ALL’INTERPRETAZIONE DI UN’INTERA PARTITURA MUSICALE,

MAGARI PER SUONARE UN BRANO DI MOZART,

TI POTRÀ SEMBRARE IMPOSSIBILE… MA NON È COSÌ!

Lo stesso principio che abbiamo applicato ai quattro pallini possiamo estenderlo a un brano intero per poterlo eseguire con la body percussion o gli strumenti musicali.

Anche in questo caso c’è un intero video in cui ti mostro tutto ciò che spiego nelle prossime pagine, dunque ti invito a guardarlo subito (guarda il video nell’area online del libro).

Se questa è una casetta:

[image: ]

… allora quelle che seguono sono quattro casette:

[image: Leggi questa riga con la base “Esercizio 1”]

Leggi questa riga con la base “Esercizio 1”

Io la chiamo “una strada di pallini”, immaginando che sia appunto una strada con quattro villette a schiera. Prova a eseguire l’esercizio con la base che trovi nell’area online del libro.

In ogni casetta troviamo sempre lo stesso ritmo, dunque prova a leggerle tutte di seguito con le sillabe che ormai conosci bene.

PERFETTO, ADESSO TI PROPONGO

UN ALTRO GIOCO PER IMPARARE AD ASSOCIARE

CORRETTAMENTE IL SIMBOLO ALLA PULSAZIONE:

IL GIOCO DELLO SCHIACCIAPALLINO!

Posiziona il tuo dito indice sulla lettera A dopodiché schiaccia tutti i simboli della riga leggendo in tempo reale il loro nome. Fallo ad alta voce, anche se ti sembra inutile: i tuoi bambini dovranno fare esattamente la stessa cosa! In tal modo si riesce a interpretare una partitura complessa anche con bimbi a partire dai cinque anni. Una volta che avremo capito come leggere la prima riga, possiamo andare a capo nella seconda:
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Rileggi l’intero esercizio con la base “Esercizio 2”

Per evitare di confondere le righe gli ho dato un nome: A e B.

Benissimo, ora ci manca una sola cosa da fare: imparare i ritornelli. Tutte le volte che troverai l’indicazione “x2” alla fine di una riga significa che devi ripeterla da capo:
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Riprova l’esercizio con la base “Esercizio 3”

Per sicurezza riguarda l’intero video nell’area online, dove ti spiegherò anche come utilizzare il colore nella partitura.








LEZIONE 6. IL GIOCO DEI PALLINI




Adesso che abbiamo imparato a leggere la partitura ti voglio insegnare questo brano, facilissimo e molto divertente, che ho intitolato Il Gioco dei Pallini, in omaggio alla storia dei quattro fratelli pallini che abbiamo letto qualche capitolo fa.

A pagina 91 trovi la partitura, seguila tutta, ascoltando la base musicale (nell’area online del libro).

Se proprio non riesci a seguire, non preoccuparti perché ti ho reso la vita ancora più facile: ti basterà guardare il video! Per tutti i brani che ho arrangiato c’è sempre un video in cui musica e pallini sono stati sincronizzati, per permettere a chiunque (ma veramente chiunque!) di seguire la musica per suonare con gli strumenti o con il corpo (guarda il video nell’area online del libro).

Hai visto? Questo brano è facilissimo, ma con lo stesso criterio ho arrangiato molti altri brani di musica classica, canzoni di Natale, canzoni rock e tanto altro, permettendo a tantissimi bambini e insegnanti di fare musica in modo facile e divertente anche senza conoscere le note musicali.

Credo di averlo già detto prima, ma ci tengo a ribadire questo concetto: io non ho inventato nulla di nuovo! Fare musica con gli strumenti ritmici, i pallini e le sillabe non è una mia invenzione, ho semplicemente rielaborato in una forma personale le strategie didattiche che ho appreso da altri, che le avevano apprese da altri, che le avevano apprese da altri ancora.

Lavoisier diceva (a proposito della conservazione della massa): «Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma». La stessa affermazione vale anche per le idee didattiche, artistiche, poetiche e letterarie: tutti noi assorbiamo tantissimi stimoli dal mondo circostante che poi interpretiamo e rielaboriamo in base alle nostre preferenze e alle nostre necessità; alcuni sono più creativi di altri e riescono a imprimere la propria personalità in tutto ciò che praticano, e io credo di rientrare in questa fattispecie. Ho inventato Rocco il Cocco, la storia dei Pallini e tante altre cose semplicemente per rendere “mio” ciò che avevo appreso da altri e adattarlo alle esigenze dei miei bambini.

Adesso sono qui a spiegarti tutto quello che faccio e perché lo faccio, ma non dimenticare la regola più importante del Metodo Suoni e Silenzi®:

FAI COME TI PARE!!!

Ognuno si deve sentire libero di attingere a ciò che vuole, tra le cose che ho creato, e riproporle ai propri bambini come più gli aggrada.

Nella prossima sezione del libro ti suggerirò alcune strategie per fare musica con i tuoi bambini, ma nessuna di esse deriva da uno studio teorico: sono tutte esperienze pratiche che ho vissuto sulla mia pelle e condivido con te per aiutarti a muovere i primi passi nella didattica musicale, o magari per migliorare alcuni aspetti in cui ti senti ancora carente. Non prendere nulla di tutto ciò come verità inconfutabile però: sperimenta nell’ambito della tua esperienza dopodiché probabilmente troverai la tua via personale per lavorare con i bambini!
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IL GIOCO DEI PALLINI








LEZIONE 7. FARE RAP CON IL METODO SUONI E SILENZI®




Di tanti generi musicali quello che sicuramente va per la maggiore tra i bambini di oggi è il rap! Indipendentemente dai tuoi gusti, non puoi esimerti dal lavorare con questo stile di musica, per una serie di motivi:


	piace ai bambini;

	non richiede grandi capacità vocali;

	non necessita di strumenti musicali;

	ti permette di creare testi personalizzati.



Ti basterà inventare un breve verso in rima e alternarlo con qualche pallino, e il gioco è fatto!

Dai un’occhiata al video che ho caricato nell’area online, e te ne renderai conto.

Proviamo a comporre insieme un rap, allora; io di solito parto con questo semplicissimo verso:

SONO UN BAMBINO, MI PIACE CANTARE,

QUESTO RITMO VOGLIO RAPPARE.

Se lo leggi con un po’ di ritmo, battendo le mani a tempo, ti renderai conto che dura otto battiti, vale a dire otto tempi. A scanso di equivoci ti svelo un trucco: il battito del tempo, ovvero la pulsazione, corrisponde sempre alle sillabe accentate delle parole:

SONO UN BAMBINO, MI PIACE CANTARE,

QUESTO RITMO VOGLIO RAPPARE.

Se hai dubbi, quindi, rileggila battendo le mani in corrispondenza delle sillabe che ti ho indicato.

Bene, siamo d’accordo sugli otto tempi? Allora se, come avevamo detto qualche capitolo fa, ogni battuta/casetta contiene quattro tempi (non sempre, ma nella maggior parte dei casi è così) possiamo dividere questo verso in due battute:



	SONO UN BAMBINO, MI PIACE CANTARE,
	QUESTO RITMO VOGLIO RAPPARE.




Aggiungiamo dunque due battute di pallini, per controbilanciare il testo, e leggiamo tutto insieme a tempo:



	SONO UN BAMBINO, MI PIACE CANTARE,
	QUESTO RITMO VOGLIO RAPPARE.
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Ecco che è nato il nostro primo rap! Naturalmente puoi cambiare il ritmo come vuoi, utilizzando i pallini nel modo in cui ti ho insegnato, e modificare il testo a tuo piacimento. Le modifiche che faccio più comunemente sono le seguenti:


	sostituire UN BAMBINO con UNA BIMBA, per le femminucce, in modo da rispettare la metrica;

	sostituire UN BAMBINO con il nome proprio di chi dovrà cantare (es. SONO FRANCESCO);

	sostituire CANTARE con un’azione scelta da loro (GIOCARE, SALTARE…).



In questo modo sarà facilissimo per i tuoi bambini creare il proprio rap, inventando un ritmo con i pallini e personalizzando il testo con il proprio nome e la propria attività preferita.

Nella parte terza di questo libro troverai un saggio intitolato “Come scrivere testi per il rap” in cui ti fornirò altri esempi di testi facili per fare rap con i tuoi bambini, provaci e vedrai che sarà un successo!

Se hai dubbi riguarda i video che ho inserito nell’area online del libro.








LEZIONE 8. SUONIAMO L’INNO NAZIONALE ITALIANO




Ormai abbiamo conosciuto tutti gli elementi costitutivi del Metodo Suoni e Silenzi®: i pallini e i colori… non serve altro!

Ti dimostrerò ancora una volta quanto è facile fare musica con questo sistema eseguendo insieme a te l’Inno nazionale italiano con il mio metodo! Te lo insegnerò esattamente come lo insegno ai bambini, dunque segui ogni passaggio di questa lezione perché potrai riproporla tale e quale in classe. Il metodo che seguiremo è lo stesso che io utilizzo per insegnare qualsiasi brano ai miei alunni, poiché tutti i brani che ho arrangiato, dalla musica classica alle canzoni di Natale, si possono affrontare in questo stesso modo.

Per questo capitolo ho preparato un video molto lungo, che ti invito a visionare nell’area online del libro (guarda la videolezione completa).

Perché proprio l’Inno nazionale?

Nell’ambito dell’insegnamento trasversale dell’educazione civica sono promosse l’educazione stradale, l’educazione alla salute e al benessere, l’educazione al volontariato e alla cittadinanza attiva. Tutte le azioni sono finalizzate a rafforzare l’empatia e il rispetto degli alunni nei confronti delle persone, degli animali e della natura. “L’educazione civica contribuisce a formare cittadini responsabili e attivi e a promuovere la partecipazione piena e consapevole alla vita civica, culturale e sociale delle comunità, nel rispetto delle regole, dei diritti e dei doveri. […] la condivisione e la promozione dei principi di legalità, cittadinanza attiva e digitale, sostenibilità ambientale e diritto alla salute e al benessere della persona.” (legge 92/2019)

Cantare l’Inno d’Italia con i bambini offre la possibilità di fare educazione alla cittadinanza e alla Costituzione in modo accattivante e alternativo. In questo modo i bambini acquisiscono consapevolezza e competenza in materia di espressioni culturali conoscendo meglio il significato e la storia degli elementi simbolici identitari (bandiera, Inno nazionale) del nostro Paese.

Conoscere l’Inno nazionale può consentire inoltre di agganciare altre discipline quali ad esempio: italiano, storia, geografia, arte e immagine… aprendo la strada a una progettazione didattica interdisciplinare sul tema cittadinanza e Costituzione.

Premessa per i musicisti

Per rendere questo brano facilmente rappresentabile in partitura, in modo che fosse alla portata di tutti i bambini, ho dovuto prendermi qualche libertà: alcune battute sono state divise per poter spostare i suoni accentati sui tempi forti, così che i più piccoli potessero leggerla ed eseguirla con facilità. Il risultato parla da sé: centinaia di migliaia di bimbi di ogni età sono riusciti a suonare l’Inno nazionale seguendo i miei video e le mie schede! Spero mi perdonerai questa libertà che mi sono preso sempre nell’ottica di elaborare una scrittura musicale che sia al servizio dell’esecuzione, e non il contrario.

Prepariamo il materiale

Per prima cosa bisogna procurarsi tutto il materiale necessario! In ogni mio libro, compreso questo, ci sarà sempre una pagina online con le risorse digitali necessarie a integrare le pagine stampate, dunque, prima di mettersi al lavoro è necessario verificare di avere quel che serve.

Recati come sempre nell’area online di questo libro per visionare i materiali che ti ho preparato (scarica i materiali multimediali dall’area online del libro).

Ascoltiamo la musica

La musica si fa… con le orecchie! Dunque come prima cosa ascolta sempre la musica! Non ha senso leggere un solo pallino prima di aver sentito la musica alla quale è riferito: soltanto dopo averla ascoltata avrà senso mettere mano alle schede.

Ricordati che i simboli, di qualsiasi specie (note o pallini o altro), sono sempre dei segni convenzionali che noi attribuiamo a dei suoni che non hanno nessuna forma né colore; la scrittura musicale è un’astrazione che non deve mai precedere i suoni ai quali fa riferimento (ascoltiamo il brano nell’area online del libro).

Dopo aver ascoltato la canzone, i bambini saranno più consapevoli e soprattutto più motivati a voler imparare come si legge e si suona ciò che hanno appena udito.

Osserviamo la partitura

Bene, adesso possiamo prendere in mano la scheda. Partiamo dalla versione in bianco e nero, per poi occuparci del colore.

La prima cosa da fare è cercare di capire la struttura del brano: le lettere che metto a sinistra delle righe servono appunto a raggruppare le frasi musicali e a individuare subito, a una prima lettura, eventuali temi che si ripetono.

Vediamo dunque, nello spartito di pagina 100, che il brano è costituito di quattro sezioni: l’introduzione, la prima parte cantata (righe A, A2, B e A3), un break strumentale e una seconda e ultima parte cantata (righe C, C2, C3, C4).

Ovviamente tutte le righe A si somiglieranno, così come tutte le righe C. Se riascoltiamo il brano, cercando di seguirlo sulla scheda, sarà facile averne la conferma (ascolta nuovamente la musica).

La seconda cosa da fare, dopo la macroanalisi della struttura, è una microanalisi dei ritmi contenuti; noterai allora che le prime otto battute dell’intro ripetono sempre lo stesso ritmo:
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Puoi notare anche che tutta la prima parte cantata (righe A e B) propone quasi sempre il ritmo:
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mentre la seconda parte cantata (righe C) propone quasi esclusivamente il ritmo:
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Non è sempre così, ma quasi, dunque sarà facile individuare subito le poche battute che si differenziano dal resto. Le hai notate? Bene, allora segniamole sulla partitura: la quarta battuta di B e la quarta battuta di A3, la quarta battuta di C4, nonché finale di tutto il brano.

Ora possiamo riascoltare il brano, seguendolo sulla scheda, ponendo più attenzione a questi passaggi.
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FRATELLI D’ITALIA

Goffredo Mameli

Analisi del testo•

Una parte importante di ogni canzone è costituita senz’altro dal testo: il ritmo che suoniamo con i pallini (e dunque con il corpo o gli strumenti) dovrebbe sposarsi con le parole che cantiamo, altrimenti il brano rischia di essere piuttosto complicato da eseguire. Più restiamo aderenti al ritmo delle parole e più sarà semplice suonare!

Per imparare bene a suonare una canzone, dunque, è necessario innanzitutto saperla cantare, e per cantarla bisogna conoscerne il testo, che in questo caso può essere a tratti complicato da comprendere per i bambini, ragion per cui vale la pena soffermarsi un po’ di più sulle spiegazioni. Non lo faremo qui, poiché sull’Inno italiano sono stati scritti fiumi di parole, lascio a te la libertà di affrontare l’argomento come preferisci.

Schiacciapallino!

A questo punto ripetiamo il giochino che avevamo fatto un po’ di pagine fa: lo schiacciapallino! Posizioniamo il nostro dito all’inizio della scheda e schiacciamo ogni simbolo pronunciando ad alta voce il suo nome: PA PA PA PA TITTI PA… eccetera eccetera. Proviamoci inizialmente senza musica, regolando la velocità di lettura sulle capacità dei nostri piccoli e fermandoci spesso per verificare che tutti siano arrivati allo stesso punto; una volta che avremo preso confidenza con il gioco proviamo a mettere la musica e seguire la scheda in tempo reale. Il testo riportato nella partitura sarà un grande aiuto per non perdere il segno (fai lo schiacciapallino seguendo la musica).

Questa parte di attività stimola prerequisiti di lettura e fluidità verbale: leggere ogni simbolo vuol dire riuscire a tenere un ordine di lettura da sinistra a destra; avere capacità di rappresentazione spaziale prima-dopo; associare un’azione motoria verbale (lettura) a un gesto fine motorio (indicazione del simbolo) e coordinarle insieme a livello temporale in modo che possano corrispondere!

Suoniamola con le mani

Ok, adesso proviamo a eseguirla con il semplice battito delle mani, rispettando i ritmi indicati dai pallini. Ti renderai conto, come ti dicevo poc’anzi, che il ritmo scritto in partitura segue fedelmente il ritmo delle parole, dunque dopo tutti questi ascolti sarà sicuramente facile da eseguire.

Le uniche parti che inizialmente potrebbero crearti difficoltà saranno appunto quelle senza parole, ovvero Intro e Break; puoi anche saltarle, per la prima volta, dicendo ai tuoi bambini di suonare esclusivamente le parti cantate per poi aggiungere in seguito anche il resto.

Provaci sempre a casa, prima di proporla ai tuoi bambini! Far seguire alla lettura con il dito il battito di mani renderà il compito gradualmente più impegnativo: ogni volta che lo step facile viene acquisito si passa a uno più difficile che ci rende più autonomi e ci avvicina alla realizzazione del macrocompito finale.

Aggiungiamo i colori

Bene, ora che abbiamo preso confidenza con questo brano possiamo dedicarci all’arrangiamento con lo strumentario ritmico; come abbiamo già visto, per distinguere i vari strumenti utilizziamo i colori, dunque dovrai fare riferimento alla partitura colorata che trovi nell’area online.

Prima però voglio spiegarti come fare a realizzare le partiture colorate con i tuoi bambini; potresti non avere la possibilità di fare fotocopie a colori per tutti, ma ti garantisco che non è necessario: ti basta realizzare una copia della partitura in bianco e nero per ogni bambino e chiedere loro di colorare le battute seguendo il modello già colorato che ti ho fornito. Io sono solito riprodurre uno schema della partitura alla lavagna, indicando con delle semplici lettere il colore da inserire, come in questo esempio che ti mostro:



	Intro
	rosso
	rosso
	verde
	verde



	
	giallo
	giallo
	blu
	blu




Confronta con la partitura a colori per capire cosa intendo

Non è nemmeno necessario colorare per intero le battute, basterà anche solo ripassarne il bordo con una matita o un pennarello. Nell’area online trovi anche alcune fotografie dei quaderni dei miei alunni, in modo da comprendere meglio quello che ti sto dicendo.

I colori, tra l’altro, si possono prestare a varie interpretazioni, tutte utili a rendere l’esecuzione varia e dunque a ripeterla più volte per memorizzare meglio il brano. Il motivo per cui invento tutti questi giochi, infatti, è proprio quello di permettere a bambini e insegnanti di esercitare a più riprese le stesse competenze musicali con modalità di gioco sempre differenti, per insistere sulle medesime abilità senza annoiarsi nel ripetere le stesse cose.

Con i colori possiamo dunque lavorare in almeno tre modalità:


	associandoli alla body percussion, come da legenda colorata;

	associandoli agli strumenti, come da legenda colorata;

	dividendo i bambini in varie squadre, una per ciascun colore, e chiedendo a ogni squadra di suonare con il semplice battito delle mani solo le battute del loro colore.



Quest’ultima modalità si può considerare propedeutica all’esecuzione con gli strumenti, dove ciascun gruppo di strumenti dovrà suonare solo le proprie battute, facilitata però dal fatto che anziché gestire uno strumento dobbiamo semplicemente battere le mani.

Guardiamo il video

Dopo averla suonata e risuonata, seguendo la scheda o il video, ti consiglio un’ultimissima verifica: guarda il video, senza cantare né suonare assolutamente niente; questo servirà ai bambini come conferma della struttura del brano, che ormai avranno interiorizzato grazie ai ripetuti ascolti e al lavoro attivamente svolto sulla scheda.

Possiamo anche provare ad ascoltarla a occhi chiusi, ti assicuro che a questo punto staranno attentissimi perché sentiranno il brano come qualcosa che gli appartiene.

Esecuzione finale!

Come dicevamo poco sopra, la musica si fa con le orecchie! L’obiettivo finale di tutto questo lavoro è arrivare a poter togliere video, schede, carte e colori e suonare il brano guidati dalle orecchie, che ormai saranno allenatissime. Se avete gli strumenti, questo è il momento di prenderli!

Potete mettere il mio video come accompagnamento, senza guardarlo, ma anche utilizzare una delle centinaia di versioni dell’inno che si trovano facilmente online. Dopo aver lavorato così intensamente sul brano i bambini sono sempre entusiasti di poterlo suonare e risuonare, te lo garantisco!

Riepilogo

La procedura che ti ho descritto è abbastanza lunga, dunque ti invito a visionare il video che trovi nell’area online per ripassarla tutta!








LA MUSICA SI FA CON LE ORECCHIE!




Nel capitolo precedente abbiamo letto insieme una partitura di pallini, per arrivare poi a suonarla dopo aver ascoltato la musica corrispondente. Non dimenticare però che la musica si fa, prima di tutto, con le orecchie.

Il primo passo per l’apprendimento di un brano musicale dovrà dunque essere sempre, necessariamente, l’ascolto. Quello che viene descritto con i pallini non è altro che il ritmo da suonare per accompagnare la musica, ma la musica deve esser familiare alle nostre orecchie per poter associare correttamente la lettura dei simboli.

Proviamo dunque a fare il processo inverso, ascoltando insieme questo brano musicale (nell’area online). Si tratta della famosissima canzone natalizia Deck the Halls, che sicuramente avrai già sentito. Il ritmo è molto orecchiabile e si presta bene a una trascrizione con i pallini del Metodo Suoni e Silenzi®.

Ecco, nella pagina accanto, la partitura completa che ho inserito infatti nel libro Saggio di Natale.1

Come vedi la struttura è abbastanza semplice: gli strumenti suonano sempre e solo in corrispondenza dei “Fa la la la la…”, seguendo lo stesso ritmo delle parole.
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DECK THE HALLS

Tradizionale

(I pallini descrivono esclusivamente il ritmo degli strumentini ritmici, come puoi sentire nella base musicale.)

Eravamo partiti infatti parlando dell’associazione tra voce, corpo e strumento dunque non ti stupirà scoprire che nell’arrangiare una canzone come questa, per suonarla con la body percussion o gli strumenti,

PIÙ SEGUIAMO IL RITMO DELLE PAROLE E PIÙ SEMPLICE

SARÀ PER I BAMBINI ESEGUIRE IL BRANO.

Se ad esempio volessimo trascrivere con i pallini l’altrettanto famosa Fra’ Martino campanaro non dovremmo far altro che adattare i pallini al ritmo delle parole. Ovviamente potremmo anche fare diversamente, ma visto che qui lo scopo è quello di fare musica in modo facile e alla portata di tutti, credo che il punto di partenza più logico sia questo.

Cantiamo dunque insieme Fra’ Martino campanaro (ascolta la canzone nell’area online). Bene, ora proviamo a trascriverla! In questa griglia vuota troverai tutte le parole e le battute (le casette dei pallini insomma!) da riempire con i pallini.

[image: FRA’ MARTINO CAMPANARO griglia vuota]

FRA’ MARTINO CAMPANARO

griglia vuota

Ricordati che ogni battuta contiene quattro tempi, e tutti i simboli durano un tempo a eccezione del POO che dura due tempi. Eccoti un ripasso dei pallini. Buon lavoro!
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Nella partitura della pagina successiva puoi vedere la corretta trascrizione del ritmo di Fra’ Martino campanaro.

Confrontala con la tua e, se hai sbagliato qualcosa, cerca di capire perché! Io intanto te la canto tutta in “pallinese” per dimostrarti che questo è il ritmo giusto (ascolta Fra’ Martino in pallinese nell’area online del libro).

Ti ricordo che quello che ti mostro è il ritmo delle parole scritto con i pallini; nulla vieta di suonare un ritmo differente, mentre la cantiamo, ma seguire le parole è sicuramente la scelta più semplice.

[image: FRA’ MARTINO CAMPANARO Tradizionale, arrangiamento Libero Iannuzzi]

FRA’ MARTINO CAMPANARO

Tradizionale, arrangiamento Libero Iannuzzi





1. Saggio di Natale. Per suonare e cantare a scuola, pubblicazione indipendente, 2020.










DA MOZART AI QUEEN!




Come ti dicevo all’inizio, questo metodo che ti ho proposto per insegnare un brano musicale lungo e complesso come l’Inno è lo stesso che adotto per insegnare qualsiasi altro dei miei arrangiamenti: dalla musica classica alle canzoni di Natale, dalle canzoni rock alle musiche popolari, se sono scritte in una partitura con i pallini e i colori il percorso da seguire è sempre questo. Tienilo a mente, la prossima volta che dovrai insegnare ai tuoi bambini uno dei miei brani!

Tutto il percorso che si fa con Rocco il Cocco e i suoi amici, con le carte, le casette e le filastrocche ha come esito proprio questo: poter suonare brani musicali complessi, “da grandi”, in modo facile e divertente:

I BAMBINI VOGLIONO RIUSCIRE A SUONARE LA MUSICA “VERA”,

NON SOLO LE CANZONI DA BAMBINI,

E CON QUESTO METODO È POSSIBILE.

Nell’area online del libro ho inserito altri video di alcuni brani che ho realizzato e che potrai proporre anche tu ai tuoi bambini.








PALLINI, PALLINI E ANCORA PALLINI!




Va bene, lo ammetto, i pallini mi sono sfuggiti di mano! Fino a questo punto ti ho mostrato delle attività complete e strutturate, inserite all’interno dei libri che ho pubblicato, ma la sperimentazione con i pallini non si ferma mai! Uno dei punti forti del Metodo Suoni e Silenzi® è che contiene pochi elementi: cinque simboli e quattro colori, da combinare nei modi che hai visto finora.

Questa caratteristica mi permette di sperimentare in modo flessibile tutte le possibili commistioni tra la musica e le tante altre aree dell’apprendimento che possono interessare i bambini: il movimento, il disegno, il linguaggio… basta associare i pallini ad altri indicatori spaziali o lessicali per creare nuovi giochi.

Ecco dunque alcuni esempi di attività che ho provato in classe; sono solo degli esempi, non mi dilungherò in spiegazioni articolate su come realizzarle per due motivi: ancora non sono complete, dunque potrei modificarle ulteriormente, ma soprattutto non voglio vincolarti nel ripetere quello che ho fatto io bensì

STIMOLARTI A FARE ANCHE TU NUOVE ESPLORAZIONI.

Nell’area online del libro troverai anche dei video che ti mostrano come ho realizzato queste cose.

Percorsi motori con i pallini

Spostando i simboli dal foglio al pavimento sono nati i tappeti dei pallini: i bambini devono camminare sui simboli seguendo il tempo, utilizzando il Pallinatore come base musicale. In questo modo, facilitati dalla voce guida dell’app, impareranno a coordinare tutto il loro corpo con la musica.
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Partiamo da ritmi semplici, eseguiti molto lentamente, per poi aumentare gradualmente la complessità e la velocità. In questo modo si passa dalla lettura alla coordinazione grosso motoria, stimolando processi di apprendimento multidirezionali. Per rendere più impegnativo il gioco si possono fare i percorsi con i pallini saltando a piedi uniti, oppure battere le mani (o lo strumento) quando calpestiamo il simbolo del suono, e fare silenzio quando calpestiamo la crocetta.

Divisione in sillabe con i pallini

La divisione in sillabe è una questione di ritmo, come abbiamo visto nel capitolo precedente dedicato al rap: battendo le mani a tempo è molto più facile individuare le sillabe che compongono le parole. Questo è un sistema molto diffuso tra gli insegnanti di scuola primaria, che sono soliti invitare i bambini a fare esattamente così ogni volta che sono incerti su come dividere le parole.

Siccome però il battito delle mani da un tempo per noi equivale a un pallino nero, perché non unire i due linguaggi?

Come si nota nella fotografia che segue, ho realizzato delle carte con le stesse dimensioni di quelle raffiguranti i pallini, su ognuna delle quali ho scritto una sillaba; abbiamo ottenuto così un mazzo di sillabe che, assortite insieme, potevano dare origine a varie parole: CA-NE, CA-SA, SA-LE, NE-RO, RO-SA e via discorrendo.

Su ogni carta, subito sotto la sillaba, ho disegnato anche un pallino, per ricordare ai bambini che ogni sillaba dura un tempo e si batte una volta, proprio come il PA.

A questo punto è stato sufficiente affiancare le carte delle sillabe con le solite carte dei pallini per creare delle composizioni miste, come puoi vedere nei video che ho preparato.

Se poi alla nostra composizione affianchiamo una delle carte colorate, ecco che possiamo suonare le parole con la body percussion o con gli strumenti musicali!

[image: ]

Lateralizzazione con i pallini

Una delle competenze chiave nella coordinazione motoria dei bambini (soprattutto nei primi anni di scolarizzazione) è la lateralizzazione, ovvero la capacità di gestire la parte destra e quella sinistra del proprio corpo. Anche in questo caso la musica può venirci in aiuto attraverso dei giochi ritmici per le due metà del nostro corpo.

Cercando di rappresentare visivamente questo concetto ho creato lo “Slalom dei pallini”, un percorso verticale disposto davanti ai bambini che essi dovevano interpretare con le due diverse mani: tutto ciò che viene disposto sulla colonna destra va suonato con la mano destra, tutto ciò che si trova nella colonna sinistra va suonato con la mano sinistra.
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Il percorso veniva disposto a terra, davanti ai bambini, dunque, la direzione naturale di lettura era dal basso verso l’alto, ovvero dal vicino al lontano, come se i bimbi stessero davvero percorrendo lo slalom.

Se guardi il video nell’area online del libro ti renderai conto facilmente di come funziona.

Lettura polifonica con i pallini

Finora tutti i ritmi che ti ho proposto li abbiamo suonati con una delle parti del corpo o con uno degli strumenti, ma sempre uno solo alla volta; perché invece non possiamo usarne più di uno contemporaneamente?

Mentre battiamo le mani potremmo battere anche i piedi, o mentre suoniamo il tamburo il nostro vicino potrebbe suonare le maracas. Per poter fare questo ho creato dei tabelloni polifonici come quello che segue, dove a ogni riga corrisponde un diverso strumento o parte del corpo che possono essere suonati anche contemporaneamente.

[image: TABELLONE POLIFONICO]

TABELLONE POLIFONICO

In questo tipo di schema, dunque, che io chiamo “La gara dei pallini” (pensando alla “corsa dei cavalli” fatta con le carte da Briscola, come mi aveva insegnato mio nonno), non dovremo leggere le righe bensì le colonne: tutto ciò che si trova nella prima colonna va letto sul primo tempo, e via discorrendo.

In questo caso, quindi (esempio 1), l’ordine di esecuzione sarà PETTO/PETTO/MANI/MANI, seguendo appunto l’ordine in cui compaiono le carte nelle quattro colonne. Ovviamente una volta suonati i quattro pallini si ricomincia da capo, perché l’esercizio è utile se viene ripetuto nel tempo, a ritmo di musica (il Pallinatore in questo caso è indispensabile!).

È la stessa cosa che accade nel pentagramma, insomma, dove le cinque righe vanno seguite contemporaneamente. E come nel pentagramma, infatti, quando due simboli appaiono incolonnati vanno eseguiti contemporaneamente (esempio 2). In questo caso dunque batteremo i piedi sempre prima insieme al petto e poi alle mani.

Questi sono solo due esempi, ne ho sperimentati e appuntati molti altri ovviamente!
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ESEMPIO 1
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ESEMPIO 2

I dadi dei pallini

Per fare delle verifiche in modo divertente con i miei bambini ho inventato i dadi dei pallini: quattro dadi bianchi (si comprano a pochi euro) personalizzati con il pennarello indelebile in modo da riprodurre tutti i simboli del Metodo Suoni e Silenzi®.
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Basta lanciarli per generare un ritmo casuale. Su altri due dadi ho riportato le varie parti del corpo e gli strumenti (qui ci vuole più abilità manuale, e un pennarello molto sottile) da abbinare al ritmo creato. I bambini si sono divertiti un sacco (guarda il video nell’area online)!

I dadi si possono utilizzare in combinazione con le carte e il Pallinatore, per riprodurre con questi supporti il ritmo generato dal lancio casuale. Il Pallinatore, tra l’altro, ha anche una funzione “dado” pensata appunto per creare un ritmo a caso!

I pallini non finiscono mai!

Queste sono alcune delle idee che ho provato nell’arco degli anni, ma molte altre ne restano ancora da sperimentare, e altrettante sono nate dalle decine di migliaia di insegnanti e genitori che seguono le mie attività per riproporle ai loro bambini. Suoni e Silenzi è un metodo aperto a tutte le sperimentazioni: più ne fate e più sono contento!








E ADESSO?




Questa seconda parte del libro, la più importante in effetti, si conclude qui. Potrei e vorrei dirti mille altre cose, ma credo di averti dato tutte le informazioni necessarie per capire il funzionamento e lo scopo del mio metodo. Gli esempi che ti ho mostrato, i brani che abbiamo suonato e i video che hai visto sono tutti tratti dai miei libri, ognuno dei quali contiene molte attività pronte all’uso; lo scopo di questo libro non è quello di fornirti una lezione pronta, perché quelle le trovi negli altri testi appunto, bensì di portarti dietro le quinte con me per capire il perché di tutte le cose che faccio, che insegno e che divulgo.

Spero con queste pagine di averti illuminato, ispirato e incuriosito,

ORA TOCCA A TE PASSARE ALLA PRATICA!

Nella terza e ultima parte del libro ti racconterò piccoli trucchi del mestiere che ho appreso in tanti anni di lavoro con i bambini, cose che io ormai do per scontate ma che in effetti possono davvero fare la differenza per un lavoro di qualità.

Se non hai ancora letto la parte prima questo potrebbe essere il momento per farlo: dopo aver capito e apprezzato le mie proposte didattiche forse ti incuriosirà sapere qualcosa in più su chi sono e come sono arrivato a inventare tutte queste stramberie.








PARTE TERZA

I TRUCCHI DEL MESTIERE

Piccoli accorgimenti per il tuo successo con i bambini











Eccoci, come promesso, alla terza e ultima parte di questo libro. In questa sezione ho raccolto una serie di saggi brevi, indipendenti tra loro, su tanti aspetti importanti del lavoro con i bambini. Sono trucchi del mestiere, cose che si apprendono con l’esperienza e che possono fare la differenza nel tuo approccio con i più piccoli.

Per chi non è “addetto ai lavori” tante cose non si percepiscono, ma ti assicuro che a fare la differenza tra un lavoro professionale e uno amatoriale molto spesso sono i dettagli: la gestione dell’aula, del materiale, delle entrate in scena, della scaletta del saggio e tante altre cose apparentemente secondarie ma importantissime per poter lavorare bene.

Spero che in questa sezione tu possa trovare ispirazione per migliorare il tuo lavoro con i piccoli, perché la mia soddisfazione più grande è sapere che, grazie a quello che insegno e divulgo, tantissimi bambini (più di un milione ormai!) hanno per la prima volta l’occasione di fare musica con i loro insegnanti e genitori.
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COME SCRIVERE UN PROGETTO DI MUSICA PER LA SCUOLA




Se intendi lavorare a scuola con la musica potrebbe venirti richiesto di presentare un progetto: che tu sia un insegnante interno o un esperto esterno come me, la stesura del progetto potrebbe crearti qualche difficoltà per diversi motivi.

Se conosci già bene la burocrazia scolastica ma non hai molte conoscenze di musica potrebbe risultare complicato declinare traguardi e obiettivi per questa materia; se invece sei musicista ma hai poca esperienza della scuola potresti non conoscere tutte le voci richieste per la presentazione di un progetto.

In questo saggio cercherò di risolvere entrambi i problemi, partendo da quanto ho appreso da esterno, come esperto di musica, e attraverso il confronto con decine di migliaia di insegnanti che hanno utilizzato i progetti pronti inseriti nei miei libri.

Ogni scuola ha dei suoi modelli per la stesura dei progetti, ma generalmente le voci sono queste:


	Titolo

	Destinatari

	Traguardi per lo sviluppo delle competenze

	Finalità e obiettivi

	Metodologia applicata

	Svolgimento e durata

	Strategie per BES

	Materiali richiesti e risorse disponibili

	Verifica

	Costi e modalità di pagamento.



Trattiamole una alla volta, per capire meglio di cosa si tratta.

Titolo

Il titolo del progetto è il biglietto da visita della nostra attività didattica da presentare al dirigente, al coordinatore, ai genitori o a qualunque altro organo preposto, dunque, è importante riuscire a comunicare sin da subito il beneficio che i bambini trarranno dall’attività che proponiamo.

Cerca di non utilizzare frasi scontate e impersonali, come “Progetto di musica” o “Laboratorio di musica”, ma piuttosto qualcosa che comunichi la personalità del tuo intervento didattico, come ad esempio “La musica… divertente!”. Il progetto finirà nelle mani dei docenti e, perché no, anche dei genitori, che vorranno capire quale genere di vantaggio trarranno i loro bambini dal fare musica con te.

Destinatari

A chi è rivolto il mio progetto di musica? Ai bambini della scuola primaria? A quelli della scuola dell’infanzia? Specifica con cura i destinatari, affinché si possa valutare se le attività proposte sono adeguate o meno. Meglio restringere la propria proposta alla fascia di età di cui hai esperienza piuttosto che prendere di tutto pur di lavorare e poi trovarti in difficoltà.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze

Il Miur (Ministero dell’Istruzione e del Merito) ha delineato dei traguardi per lo sviluppo delle competenze che i bambini dovrebbero raggiungere alla fine del ciclo scolastico, sia per la scuola dell’infanzia sia per la scuola primaria. Li riporto qui di seguito.


TRAGUARDI PER LO SVILUPPO DELLE COMPETENZE
AL TERMINE DELLA SCUOLA D’INFANZIA

Immagini, suoni, colori


	Il bambino comunica, esprime emozioni, racconta, utilizzando le varie possibilità che il linguaggio del corpo consente.

	Inventa storie e sa esprimerle attraverso la drammatizzazione, il disegno, la pittura e altre attività manipolative; utilizza materiali e strumenti, tecniche espressive e creative; esplora le potenzialità offerte dalle tecnologie.

	Segue con curiosità e piacere spettacoli di vario tipo (teatrali, musicali, visivi, di animazione); sviluppa interesse per l’ascolto della musica e per la fruizione di opere d’arte.

	Scopre il paesaggio sonoro attraverso attività di percezione e produzione musicale utilizzando voce, corpo e oggetti.

	Sperimenta e combina elementi musicali di base, producendo semplici sequenze sonoro-musicali.

	Esplora i primi alfabeti musicali, utilizzando anche i simboli di una notazione informale per codificare i suoni percepiti e riprodurli.






TRAGUARDI PER LO SVILUPPO DELLE COMPETENZE
AL TERMINE DELLA SCUOLA PRIMARIA

Musica


	L’alunno esplora, discrimina ed elabora eventi sonori dal punto di vista qualitativo, spaziale e in riferimento alla loro fonte.

	Esplora diverse possibilità espressive della voce, di oggetti sonori e strumenti musicali, imparando ad ascoltare se stesso e gli altri; fa uso di forme di notazione analogiche o codificate.

	Articola combinazioni timbriche, ritmiche e melodiche, applicando schemi elementari; le esegue con la voce, il corpo e gli strumenti, ivi compresi quelli della tecnologia informatica.

	Improvvisa liberamente e in modo creativo, imparando gradualmente a dominare tecniche e materiali.

	Esegue, da solo e in gruppo, semplici brani vocali o strumentali, appartenenti a generi e culture differenti, utilizzando anche strumenti didattici e auto-costruiti.

	Riconosce gli elementi costitutivi di un semplice brano musicale.

	Ascolta, interpreta e descrive brani musicali di diverso genere





Ogni intervento didattico dovrebbe puntare allo sviluppo di uno o più di questi traguardi, per contestualizzare il nostro percorso all’interno del curricolo del bambino.

I TRAGUARDI SONO MOLTI,

e non devi necessariamente considerarli tutti, dunque, scegli con cura quelli più inerenti al tuo intervento e indicali all’interno del tuo progetto.

Finalità e obiettivi

Attenzione a queste due voci! Sebbene possano sembrare simili, obiettivi e finalità vanno trattati in modo differente.

Quando parliamo di OBIETTIVI, stiamo indicando le singole abilità musicali che vogliamo sviluppare: gli obiettivi saranno strettamente legati alle competenze musicali e direttamente correlati alle attività che concretamente andremo a svolgere.

Esempio: sviluppare l’ascolto attivo della musica classica, riconoscere le varie parti di un brano di musica strumentale.

Si parla invece di FINALITÀ in riferimento all’educazione della persona, in un senso più ampio rispetto ai contenuti specifici della disciplina.

In questa sezione non dovremo trattare competenze di tipo musicale, ma più in generale le capacità di espressione, di relazione, di ragionamento, indicando i benefici che, a partire dall’attività musicale, si potranno riflettere su tutto il percorso di crescita dell’individuo.

Esempio: incentivare l’espressione creativa dell’individuo; favorire la cooperazione tra pari…

Metodologia applicata

In questa sezione dovremo specificare le modalità secondo le quali intendiamo operare nella nostra lezione di musica a scuola. Da questa voce del progetto si dovrebbe riuscire ad avere un’anteprima della tua lezione di musica con i bambini.

Esempio: Lezione frontale, lezione in cerchio, giochi di gruppo, lavoro per sottogruppi.

Svolgimento e durata

In questa parte del nostro progetto andremo a indicare in quante ore e incontri si articolerà il nostro intervento.

Esempio: 24 ore di lezione in 12 incontri da 2 ore con cadenza settimanale.

Puoi anche indicare una programmazione didattica di massima. Io ti sconsiglio di specificare troppo, a meno che non ti venga richiesto: rischieresti di dover giustificare, a posteriori, variazioni nel programma che potresti esserti trovato costretto a intraprendere.

Esempio: 1° modulo di attività ludico-musicali, 2° modulo di attività di lettura ritmica, 3° modulo di attività strumentali.

Strategie per BES

Preparando un progetto di musica a scuola dovrai indicare quali strumenti compensativi prevedi di adoperare per favorire l’integrazione di bambini con bisogni educativi speciali.

Non ti posso dare indicazioni specifiche per questo punto, perché va declinato in relazione ai bambini presenti nel tuo gruppo e i loro bisogni concreti. Dovrai fare molta attenzione a studiare e valutare potenzialità e problemi del gruppo prima di progettare il tuo intervento didattico. I colleghi di classe, in questa fase, potranno esserti d’aiuto.

Esempio: utilizzo della LIM (lavagna interattiva multimediale) e dei supporti digitali per alunni con disgrafia; predilezione di attività pratiche per alunni con disturbo attentivo…

Materiali richiesti e risorse disponibili

In questa sezione dovrai indicare quali materiali saranno necessari alla realizzazione del progetto: spazi, strumenti, impianto stereo. Se disponi già di parte del materiale necessario, scrivilo: sarà un vantaggio per la scuola sapere che puoi fornire tu parte dell’occorrente!

Verifica

La fase di verifica può prevedere due momenti:


	verifica del livello di competenza acquisito dagli alunni: saggio finale, produzione di un video, partecipazione alla festa di fine anno con attività musicali, realizzazione di una rubrica valutativa;

	verifica del progetto: confronto con gli altri docenti della classe, resoconto finale al collegio docenti.



Nel tuo progetto dovrai indicare in che modo intendi affrontare questa fase conclusiva del laboratorio di musica.

Costi e modalità di pagamento

In questa sezione del progetto dobbiamo indicare i costi da sostenere e le modalità di pagamento. Le tariffe per i progetti di musica a scuola sono molto varie, a seconda della scuola e della regione.

Devi sondare quali sono le tariffe nella tua città, per essere sicuro di non chiedere né troppo né troppo poco.

Un progetto troppo costoso rischia di essere scartato, ma una richiesta economica non adeguata non ti farà percepire come un insegnante valido e competente. Qui sotto trovi, come esempio di tutto quanto ti ho appena detto, il mio Progetto Suoni e Silenzi. Se vuoi, puoi utilizzarlo anche tu!



	SUONI E SILENZI
Il solfeggio più facile del mondo



	DESTINATARI
	Classi di scuola d’infanzia
Classi di scuola primaria



	DURATA E SVOLGIMENTO
	La programmazione SUONI E SILENZI è composta da 8 UDA, Unità Didattiche di Apprendimento, da 4 lezioni circa (a seconda dell’età e del livello dei bambini).
Una volta acquisite le basi del Metodo Suoni e Silenzi® potrete applicarlo a tantissimi brani musicali contenuti nei testi indicati:

	Le quattro stagioni (3-8 anni)

	Saggio di Natale (3-11 anni)

	Piccola orchestra (6-11 anni)

	Tutti alla chitarra (5-10 anni)




e in tutti gli altri libri prossimamente disponibili su www.liberoiannuzzi.com



	TRAGUARDI PER LO SVILUPPO DELLE COMPETENZE
	INFANZIA

	Scopre il paesaggio sonoro attraverso attività di percezione e produzione musicale utilizzando voce, corpo e oggetti

	Sperimenta e combina elementi musicali di base, producendo semplici sequenze sonoro-musicali






	TRAGUARDI PER LO SVILUPPO DELLE COMPETENZE
	PRIMARIA

	Esplora diverse possibilità espressive della voce, di oggetti sonori e strumenti musicali, imparando ad ascoltare se stesso e gli altri

	Esegue, da solo e in gruppo, semplici brani vocali o strumentali, appartenenti a generi e culture differenti, utilizzando anche strumenti didattici e autocostruiti

	Riconosce gli elementi costitutivi di un semplice brano musicale






	METODOLOGIA
	

	Lezione frontale

	Lezione in cerchio

	Giochi collettivi

	Esercitazioni individuali sul quaderno






	STRATEGIE PER BES
	

	Utilizzo della LIM e di supporto digitali per DSA con difficoltà di lettura

	Predilezione di attività pratiche piuttosto che grafiche

	Proiezione di video animati per facilitare l’attenzione






	OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO
	Scuola d’infanzia

	Sviluppare il linguaggio attraverso la sillabazione ritmica

	Sviluppare la coordinazione motoria

	Riconoscere la pulsazione




Classe 1° primaria

	Discriminare i suoni in base all’intensità

	Sperimentare la distinzione tra suoni e silenzi attraverso attività pratiche

	Produrre suoni con il corpo e gli oggetti






	OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO
	Classe 2° primaria

	Discriminare i suoni in base alla durata

	Classificare i suoni, i silenzi, i rumori

	Riprodurre ritmi scritti con forme di notazione analogica

	Coordinare il movimento con la musica




Classe 3° primaria

	Leggere, interpretare e riprodurre la notazione analogica

	Eseguire canti corali coordinandoli con il movimento corporeo

	Accompagnare brani musicali con lo strumentario ritmico




Classe 4° primaria

	Riconoscere ritmi già conosciuti all’interno di brani musicali celebri

	Riconoscere i simboli della notazione convenzionale (note e pause)

	Eseguire brani vocali coordinandoli con la body percussion




Classe 5° primaria

	Classificare gli strumenti musicali in famiglie (fiati, archi, percussioni...)

	Fare uso della notazione musicale convenzionale (note in pentagramma)

	Improvvisare sequenze ritmiche con la voce, il corpo e lo strumento

	Conoscere il ruolo della musica nella storia delle civiltà






	MATERIALI RICHIESTI
	Materiali necessari

	Il libro Suoni e Silenzi

	Il Kit Plus - Suoni e Silenzi

	Uno strumentario ritmico

	Uno stereo con mp3/bluetooth




Materiali consigliati

	La visione del “Videocorso Suoni e Silenzi” per Insegnanti

	l’utilizzo dell’app “Il Pallinatore”




La programmazione può essere affiancata e seguita dai successivi testi:

	Le quattro stagioni (3-8 anni)

	Saggio di Natale (3-11 anni)

	Piccola orchestra (6-11 anni)

	Tutti alla chitarra (5-10 anni)




e tutti gli altri libri prossimamente disponibili su www.liberoiannuzzi.com.



	COSTI E MODALITÀ DI PAGAMENTO
	Su richiesta



	CONTATTI
	www.liberoiannuzzi.com
info@liberoiannuzzi.com











COME PROGRAMMARE LA PRIMA LEZIONE DI MUSICA




La tua prima lezione di musica si avvicina! Come fare a non fallire il colpo? In queste pagine voglio darti alcuni consigli generici su come gestire il tuo primo incontro con i bambini, oltre a uno schema di attività pronte, estrapolate dalla parte seconda del libro.

Lo scopo principale all’inizio di questo percorso non è trasferire delle conoscenze musicali, per quello avrai tempo nei successivi incontri:

IL TUO OBIETTIVO PRIMARIO SARÀ CONQUISTARE I BAMBINI,

suscitare la loro curiosità, assicurarti la loro fiducia e lasciarli con l’impaziente desiderio di fare un’altra lezione con te.

Ecco le cose che, sulla base della mia esperienza, ti consiglio senz’altro di valutare:


	abbigliamento

	canzone di benvenuto

	personaggio guida

	materiale didattico

	relazione

	attività complete

	regalo

	canzone di saluto.



L’abbigliamento è importante per suscitare subito l’attenzione e la curiosità dei tuoi bambini. Nel corso degli anni ho elaborato una mia divisa che indosso sempre durante le lezioni, i corsi e i video; per cominciare può bastare un cappello, una giacca, un accessorio particolare che userai solo per la lezione di musica, e che i bambini riconosceranno immediatamente.

Se già ti conoscono non importa: la prima lezione è il momento inaugurale di una nuova avventura insieme; puoi portare un cappello misterioso o un accessorio speciale che indosserai solo per la lezione di musica, per poi riporlo al sicuro.

Una canzone di benvenuto è senza dubbio il modo migliore per iniziare la vostra conoscenza, e non servono basi musicali o strumenti: cantarla con la sola voce renderà ancora più magico questo momento. Se hai un po’ di faccia tosta puoi fare come faccio io: presentarti direttamente cantando, senza dire nemmeno una parola, magari iniziando con un piccolo spettacolo di pantomima in giro per l’aula, senza mai aprire bocca.

Se non lo hai già previsto, ribadisco che un personaggio guida è un elemento molto forte nella costruzione di un percorso nuovo con i bambini; io utilizzo Rocco il Cocco, e ne abbiamo già parlato in precedenza, dunque se vuoi usarlo anche tu accomodati! Nei miei libri troverai tutto ciò che ti serve per farlo conoscere ai tuoi piccoli. Naturalmente puoi usarne anche altri, o inventarne uno tu, ma se decidi di utilizzarne uno la prima lezione è un buon momento per presentarlo: preparati una sagoma, un pupazzo, qualcosa di tangibile!

Anche il materiale didattico ti aiuterà a suscitare l’interesse dei piccoli: porta tutto quello che hai e pensa a come presentarlo per accendere la loro curiosità; se hai degli strumenti raccoglili in una valigia o in una cesta particolare, e poi tirali fuori dopo un’adeguata presentazione. Non portare solo quello che ti servirà durante la prima lezione, introduci tutto ciò che potresti utilizzare nel corso del progetto: quando, a tempo debito, arriverà il momento di usare davvero qualche oggetto nuovo loro si ricorderanno di averlo visto la prima volta e capiranno che tu mantieni le promesse.

Insomma la relazione con loro è al centro di questo vostro primo incontro, dunque spendici tutto il tempo che serve. Se cominceranno a farti domande o a raccontarti qualcosa di loro, dedica la giusta attenzione, e se il tempo stringe prometti loro che continuerete a chiacchierare la prossima volta. Se questa è la tua classe e i bambini già ti conoscono sfrutta l’ora di musica come occasione per destrutturare la tua didattica: portali in un altro ambiente, falli sedere per terra, fai insomma in modo che questa lezione sia una boccata d’aria nuova, anche se siete sempre voi.

Affinché i bambini si possano sentire soddisfatti di questo primo incontro è importante portare a casa almeno un’attività completa: anche soltanto una canzone suonata con le manine! Devono sentire di aver lavorato con te, e in pochi minuti aver imparato qualcosa di nuovo. Io naturalmente propongo sempre la canzone di Rocco, come abbiamo visto nella parte seconda del libro, perché così in un colpo solo presento il personaggio guida e una canzone che possiamo anche suonare.

Anche il regalo che lascio loro è coerente con quanto fatto: un disegno di Rocco il Cocco da colorare per ciascun bambino è un pensiero semplice ma di sicuro effetto.

Se i tuoi alunni sono un po’ grandicelli puoi prevedere qualcos’altro (una copertina per il quaderno di musica, uno sticker…), ma è importante lasciar loro un ricordo tangibile del vostro primo incontro, oltre che un modo per condividere con i genitori l’esperienza dei loro figli.

Anche una foto o un video insieme può essere un modo carino per suggellare questa lezione e lasciare una testimonianza per le famiglie.

Al termine della lezione salutatevi sempre con una canzone finale, che può anche essere la stessa dell’inizio. Se rimani con loro, sarà il personaggio guida a salutarli, e dargli appuntamento alla lezione successiva! Io utilizzo sempre la canzone di Rocco il Cocco, che diventa presto la nostra sigla.

Ecco uno schema orario che ti suggerisco di applicare, basato sui contenuti che ti ho fornito nella parte seconda del libro.


	Ti presenti ai bambini

	Presenti Rocco il Cocco, il mago della musica

	Suonate la canzone di Rocco il Cocco con le varie parti del corpo

	Rocco il Cocco incontra i Pallini: suoniamo gli esercizi da 1 a 4

	Raccontiamo La storia dei Pallini

	Leggiamo e suoniamo il Gioco dei Pallini

	Ci salutiamo.



Per i contenuti delle singole attività fai riferimento ai capitoli, nella parte seconda di questo libro.
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COME FARE MUSICA CON LE CARTE E IL PALLINATORE




Nel capitolo “Espandere il mondo di Suoni e Silenzi” ho promesso che avremmo riparlato di questi due strumenti e di come combinarli insieme. Ecco alcuni spunti su possibili applicazioni del mio metodo grazie alla sinergia tra risorse analogiche e digitali.

A me gli occhi!

Il vantaggio di utilizzare insieme carte e Pallinatore è che puoi fare interagire i bambini con un materiale analogico (le carte) e utilizzare il supporto digitale solo per la parte sonora: guardate i simboli sulle carte mentre ascoltate la voce del Pallinatore che ve li legge.

In questo modo i bambini saranno guidati, senza possibilità di perdersi, dalla voce e dal ritmo dell’app, senza però essere esposti troppo a lungo alla luce del display.

La prima cosa che puoi fare con questi strumenti è ricreare i ritmi che trovi nelle pagine del libro Suoni e Silenzi con le carte. La maggior parte degli esercizi infatti presenta un ritmo di quattro simboli che si ripete uguale per quattro volte:

TI BASTERANNO QUATTRO CARTE PER RICOMPORLO

E RIPETERLO TUTTE LE VOLTE CHE LO VORRAI.

Puoi utilizzare le carte per chiedere ai bambini di ricomporre il ritmo e verificare il loro livello di comprensione, oppure puoi comporlo tu per mostrare loro solo quattro simboli per volta, evitandogli la difficoltà di dover andare a capo nella pagina (se sono ancora piccoli).

Una volta creato il ritmo puoi utilizzare le basi del libro per riprodurlo oppure copiarlo nel Pallinatore per ripeterlo tutte le volte che vuoi, a varie velocità!

Nota bene: alcuni ritmi del libro non si ripetono uguali a ogni riga, dunque per riprodurli avrai bisogno di più carte.

La lezione muta!

Fare musica con il Metodo Suoni e Silenzi® è talmente facile che non serve nemmeno parlare (guarda il video nell’area online del libro)!

A cosa serve fare la lezione muta? Ad esempio a superare le difficoltà linguistiche dei tuoi bimbi stranieri o con disabilità della comunicazione! Teniamo sempre a mente che l’insegnamento della musica è fondamentale per lo sviluppo cognitivo, emozionale e motorio, in particolare per bambini con disturbi specifici dell’apprendimento (DSA) o difficoltà generalizzate e non certificate (BES). In questo modo, tutti i bambini si sentiranno in grado di costruire un proprio percorso personale, ma al tempo stesso integrato con gli altri.

Personalmente ho tenuto lezioni di musica per bimbi turchi, romeni, ungheresi, cinesi e inglesi, il tutto senza mai utilizzare altra lingua se non quella dei gesti, degli sguardi e dei pallini!

Composizione libera

Una volta ricopiati i ritmi dal libro potete sbizzarrirvi a crearne altri ancora utilizzando le carte e il Pallinatore.

Chiama un bambino e fagli scegliere quattro carte per comporre un ritmo di suo gradimento. Ricreate il ritmo sul Pallinatore, schiacciate PLAY e suonate seguendo le carte o lo schermo. Aggiungete una carta colorata per decidere con quale parte del corpo o strumento volete suonare e inseritela anche nel Pallinatore.

Se i bambini sono tanti e vogliono tutti comporre, ti consiglio di chiamarne cinque per volta: ognuno di loro prenderà una carta, compresa quella colorata, e insieme comporranno il loro ritmo!

Nota bene: i ritmi che terminano con TITTI o TEKETEKE sono molto più difficili: se uno di questi simboli viene messo in quarta posizione puoi valutare se scambiarlo di posto, per facilitare le cose. A ogni modo con la voce guida del Pallinatore sarà molto più semplice seguire qualsiasi tipo di ritmo!

Estrazione casuale

Segue le stesse modalità della composizione libera, ma le carte sono girate sul dorso e i bambini devono pescarle a caso! Qualsiasi cosa venga fuori non temere: con il supporto del Pallinatore che lo legge sarà impossibile sbagliare!

Nota bene: l’errore… non è un errore! Anche se viene fuori un ritmo complicato e i bambini si perdono ti assicuro che con la guida del Pallinatore sarà divertente lo stesso! Inseguire la voce registrata sarà una sfida eccitante.

Facile e difficile? Lento e veloce!

Io dico sempre: «In musica non esiste facile o difficile… esiste lento o veloce!». Qualsiasi ritmo che sembra facile diventerà più impegnativo se aumentiamo la velocità: per questo motivo nel Pallinatore hai quattro diverse velocità a disposizione, provale tutte e vedrai che i bambini si divertiranno da matti! Variare la velocità rende il gioco più sfidante, stimolando la motivazione del bambino.

La verifica di musica

Questi strumenti sono fenomenali anche per fare delle piccole verifiche di competenze, sempre in modo divertente: estrai le carte, tira i dadi… metti alla prova i tuoi bambini giocando (guarda il video nell’area online del libro)!

A ciascuno le sue carte

Fai realizzare ai bambini le loro carte personali con dei fogli A4 tagliati in quattro parti: ognuno dovrà avere il proprio set.

Componi un ritmo con le tue carte e invitali a riprodurlo il più velocemente possibile; a questo punto inseritelo nel Pallinatore, schiacciate PLAY e ciascun bambino dovrà seguire il ritmo direttamente dalle proprie carte.

Tira il dado

Anziché comporre con le carte e ricopiare sul Pallinatore puoi fare l’inverso: usa la funzione DADO per generare un ritmo casuale nella app e poi ricopiatelo con le carte. Puoi chiamare un bambino per volta per utilizzare le tue carte o farlo fare a loro con le carte personali, se le avete realizzate (vedi paragrafo precedente, guarda il video nell’area online del libro).

Nota bene: ricorda che dal menù del Pallinatore puoi decidere di escludere determinati pallini: in tal modo potrai evitare che il lancio del dado generi ritmi con simboli che non desideri utilizzare.

La casetta dei pallini

Nel libro Suoni e Silenzi, alla fine del capitolo 1, trovi una bellissima casetta dei pallini da riempire. Dopo aver presentato i simboli puoi chiedere a ogni bambino di creare la propria casetta (fotocopiando la scheda), poi chiamarne uno per volta da te a riprodurre il loro ritmo con le tue carte. Una volta finito, copiatelo nel Pallinatore e premete PLAY: tutta la classe suonerà il ritmo scritto dal proprio compagno.

Acchiappa il rosso

Il Pallinatore può aiutarti anche a migliorare la coordinazione oculo-manuale! Il gioco “Acchiappa il rosso” è pensato proprio per questo:


	componi un ritmo e schiaccia il lucchetto: ora i bambini potranno toccare le carte senza modificarlo;

	schiaccia PLAY e chiedi a un bambino di toccare le carte una dopo l’altra a tempo, seguendo il cursore rosso; in questo modo sarà guidato dall’app nel coordinare ciò che sente e vede con il movimento della propria mano.










COME ORGANIZZARE L’ORA DI MUSICA




Come organizzare l’ora di lezione? Quanto devono durare le attività? Quali andranno svolte, e in che ordine? Nel corso di questi anni di lavoro con i bambini di tutte le età ho acquisito delle abitudini che credo possano servirti, soprattutto all’inizio, per imparare a gestire i tuoi primi incontri.

Io lavoro come esperto esterno dunque arrivo, faccio la mia lezione e vado via, in un’altra classe o in un’altra scuola; forse questa potrebbe non essere la tua esigenza, potresti dover rimanare in classe per molte ore con i bambini e dover alternare varie attività e varie discipline, a ogni modo quello che ti dirò ti potrà tornare senz’altro utile.

La lezione di musica è un momento liberatorio in cui si canta, si suona e si balla; i bambini si aspettano giustamente di divertirsi e anche di scatenarsi, ed è più che legittimo: è nostro compito organizzare le cose in modo tale che possano divertirsi senza farci diventare matti.

Innanzitutto parliamo della durata:

A MIO AVVISO UNA LEZIONE DI MUSICA DOVREBBE DURARE

IN MEDIA TRA I QUARANTA E I SESSANTA MINUTI;

può durare un po’ meno se hai bimbi più piccoli di tre anni, o allungarsi poco oltre l’ora se prevedi dei laboratori di gruppo, ma ti consiglio di rimanere in questo range. Se ti propongono di fare due ore di lezione dopo la fine della scuola quello che in realtà ti stanno chiedendo è un doposcuola, per tenere occupati i bambini con un po’ di musica di contorno: puoi farlo, ma non aspettarti grandi progressi didattici.

Rimanendo dunque nei nostri ipotetici sessanta minuti, ecco come ti consiglio di suddividere la tua lezione:


	Introduzione/presentazione

	Attività narrativa/spiegazione

	Sperimentazione individuale/lavori di gruppo

	Attività con strumenti

	Attività di musica e movimento/scatenamento finale

	Saluto e congedo.



L’introduzione sarà importante per presentarti (se non ti conoscono) o presentare eventuali novità della giornata (un nuovo personaggio, un nuovo racconto in arrivo, un nuovo oggetto musicale…); è la parte più importante poiché servirà a stabilire da subito il rapporto tra te e i bambini: sei lì per divertirti insieme a loro, ma non sei un loro pari; dovranno ascoltarti e seguirti attentamente, poiché in cambio gli prometti di divertirsi come non mai.

Se vengono da una lezione molto impegnativa avranno bisogno di scaricarsi un attimo, se viceversa sono insonnoliti dovrai dargli una scossa; se sono le prime ore del mattino la loro attenzione sarà alta, se invece vi avvicinate all’ora di pranzo saranno già stanchi delle ore trascorse; se infine li incontri subito dopo pranzo, in bocca al lupo! Forse stanno rinunciando alla ricreazione per fare lezione con te, e dovrai avere più pazienza del solito. Se poi stai lavorando in un contesto extrascolastico (ludoteca, parco, scuola di musica, casa…) dovrai forse metterli a loro agio perché il luogo e i compagni potrebbero essere motivo di disorientamento.

Insomma, l’introduzione è importante per capire come stanno i tuoi bambini, cosa si aspettano da te e come puoi conquistarli per portarli dove tu desideri senza forzarli e senza perdere il controllo. Essere autorevole e farsi rispettare come insegnante non è una violenza, è quello di cui hanno bisogno per crescere; è un requisito indispensabile per creare un ambiente di apprendimento sereno e collaborativo.

Subito dopo ti consiglio di dedicarti a un’attività che preveda una narrazione o una spiegazione, perché il massimo dell’attenzione l’avrai nei primi dieci minuti, e devi sfruttarla. Tutte le mie attività per l’infanzia, ad esempio, prevedono sempre un racconto introduttivo che ha come protagonista Rocco il Cocco: questo è il momento per la narrazione!

Se invece lavori con i più grandi e vuoi proporre loro una nuova attività o un nuovo brano di repertorio potrai spiegargli di cosa si tratta, a che tradizione musicale appartiene il brano, cosa ti ha motivato in questa scelta e cosa ti aspetti da questa lezione. Coinvolgili e si sentiranno valorizzati.

La sperimentazione individuale non sempre sarà possibile, ma quando ne hai la possibilità è bene dedicarci del tempo. Invita un bambino per volta per comporre un ritmo a piacere, per fargli estrarre un ritmo a caso dalle carte o per rispondere a una domanda sul brano ascoltato; l’attenzione della classe è ancora alta in questa fase e probabilmente anche i compagni dal posto seguiranno con attenzione quello che accade al bambino che hai chiamato, poiché desiderano essere convocati a loro volta. Se decidi di fare questo tipo di attività devi fare attenzione a coinvolgere tutti i bambini presenti, affinché nessuno si senta escluso. Per velocizzare le cose puoi chiamarne tre o quattro insieme, o farli partecipare dal posto con un vero e proprio lavoro di gruppo.

A questo punto l’attenzione comincerà a scemare, è il momento per tirare fuori l’asso nella manica: gli strumenti musicali!

LO STRUMENTO È L’OGGETTO DEL DESIDERIO DEI BAMBINI,

E PUR DI VEDERSENE ASSEGNATO UNO SARANNO DISPOSTI

A STARE IN ASSOLUTO SILENZIO!

La consegna degli strumenti può essere dunque un espediente per riportare la classe all’ordine, se hai la sensazione di starne perdendo il controllo.

Evita assolutamente, in questi casi, di aprire la cesta degli strumenti e invitare i bambini a prenderli da soli: si accalcheranno l’uno sull’altro! Io di solito ne chiamo uno per volta, in ordine casuale, lasciando scegliere lo strumento che preferiscono o assegnandoglielo io.

Non pronuncio mai frasi del tipo «Chiamo solo i bravi», «Chiamo chi sta in silenzio», perché non mi piace ricattarli in questo modo, ma ti garantisco che la tensione dell’attesa li farà stare silenziosissimi!

Evita anche di dire cose come «Si prende lo strumento e non si suona finché non lo dico io»: è assolutamente impossibile che accada. È inevitabile che i bambini suonino una volta preso lo strumento (lo fanno anche le maestre durante i miei corsi, figurati un po’!), dunque lasciali fare; semmai stabilisci un segnale convenzionale per riportare il silenzio (un colpo sul tuo tamburo, un trillo del fischietto, una paletta colorata).

Una volta che ci siamo tutti dotati di uno strumento possiamo suonare! Se l’attività che hai introdotto con la narrazione iniziale prevedeva un esito strumentale, questo è il momento. Se invece avete lavorato sulle partiture per la comprensione di un brano nuovo, adesso potete cimentarvi con l’esecuzione.

Ricorda bene che più tempo dedicherai all’assimilazione del brano (con i racconti, le analisi della partitura, gli ascolti e le esecuzioni con il battito di mani) e più sarà facile per loro suonarlo; se viceversa prenderete troppo presto gli strumenti rischierai di perdere il controllo: i bambini non avranno ancora capito bene il brano in questione e non saranno in grado di seguire la partitura, ma vorranno suonare lo stesso, facendo confusione; a questo punto non potrai più ritirare gli strumenti, perché si sentirebbero mortificati. Segui sempre l’iter che ho introdotto nel capitolo dedicato all’Inno nazionale (parte seconda del libro).

A questo punto l’energia sarà al massimo, il passo successivo sarà scatenarsi con il movimento! Alla fine di ogni lezione, anche se il tempo stringe, cerca di inserire sempre almeno un gioco di movimento, un brano da ballare o una body percussion, per dare fondo a tutta l’energia residua! La lezione di musica deve essere divertente e i bambini devono sapere che,

DOPO AVER LAVORATO SODO, CI SARÀ LA RICOMPENSA!

Puoi anche scegliere di concludere ogni lezione sempre con lo stesso gioco finale, anche perché probabilmente ti richiederanno il loro preferito.

L’importante è che nella successiva fase di saluto tu preveda un momento di rilassamento: un canto finale molto riposante, una musica da ascoltare, un saluto silenzioso, qualcosa che ti consenta di concludere riportando l’ordine. Se rimani in classe con loro utilizza un personaggio guida (come ad esempio Rocco il Cocco) per mediare il saluto, riponendolo nella borsa o nell’armadio della musica; se hai i ragazzi più grandi puoi dedicare un minuto a tirare le somme della lezione svolta, elencare i traguardi raggiunti, confrontarvi sul vostro grado di soddisfazione.

Insomma la conclusione della lezione è un rituale molto importante, non sottovalutarla!








COME SCEGLIERE GLI STRUMENTI DA ACQUISTARE




Per fare musica con i bambini non si può prescindere dallo strumentario ritmico, o strumentario Orff! Anche il canto, il movimento, la danza e la body percussion sono importantissimi, ma come dicevamo nella parte seconda del libro è fondamentale curare sempre tutti e tre questi aspetti.

Scegliere lo strumentario è un’operazione molto importante perché la spesa va fatta con consapevolezza, procurandosi materiale di qualità sufficiente per tutte le attività che potresti voler fare in classe.

Gli strumenti sul mercato sono molti, ma ti consiglio di concentrarti essenzialmente su quattro tipologie:


	tamburelli

	legnetti

	maracas

	triangoli.



Questi sono i quattro strumenti principali, che ti consentiranno di svolgere tantissime attività e che troverai in tutti i miei arrangiamenti, come ti avevo mostrato nel capitolo “Arrivano i colori”.

Ecco qualche indicazione per acquistarli in autonomia.

Il re di tutti gli strumenti ritmici è senz’altro il tamburello! È piccolo, maneggevole e facilissimo da utilizzare per bambini di tutte le età. Puoi prenderlo sia con i sonagli che senza, ma l’importante è che abbia sempre la pelle dove battere con la manina.

I tamburi senza membrana sono molto difficili da utilizzare per i bambini che non sanno bene dove battere la mano.

Anche i legnetti sono facilissimi da utilizzare, economici, resistenti e poco ingombranti… io ti consiglio di farne scorta!

Cerca di spendere qualche soldo in più e prenderli di un legno di qualità, che sia sufficientemente sonoro.

Da evitare l’autocostruzione con legno di recupero, perché la maggior parte dei legnetti riciclati tende a scheggiarsi, mettendo a rischio le mani dei bambini.

Anche le maracas sono molto economiche e piaceranno ai bambini per via dei loro colori sgargianti.

Ti consiglio di consegnarne solo una per bambino, invitandolo a batterla sul palmo aperto della mano. Con due maracas in mano alcuni bimbi tendono a sbatterle una sull’altra, rischiando di romperle e seminare sassolini in giro.

Infine i triangoli sono sicuramente i più desiderati dai piccoli, e anche i più temuti dagli insegnanti, per via del loro suono acuto e penetrante. È preferibile distribuirli con parsimonia perché tendono a coprire il suono degli altri strumenti.

Attenzione all’impugnatura: i laccetti di corda tendono ad avvolgersi su se stessi quando il triangolo viene percosso. Meglio scegliere un’impugnatura fatta in modo da tenere fermo il triangolo.

A questo punto ti starai senz’altro domandando: ma quanti ne devo acquistare? Per eseguire i brani musicali che avremo scelto servirà che ogni bambino abbia uno strumento, e che ogni tipologia di strumento sia adeguatamente rappresentata.

Per una classe di circa ventidue bambini consiglio di prendere circa quattro triangoli, otto tamburelli, dieci coppie di legnetti e cinque coppie di maracas (da usare singolarmente, come ti dicevo prima). Questo perché i triangoli sono molto più “invadenti” come suono rispetto a legnetti e maracas, ed è meglio non abusarne.

Viceversa, con un numero più abbondante di legnetti e maracas non avremo nessun problema, e potremo variare l’assortimento a seconda del brano che andremo a eseguire.

Visto che ti accingi a fare compere è il caso senz’altro di verificare che tu abbia un impianto di riproduzione della musica adeguato allo scopo: per poter essere certi che le basi musicali che utilizzerai siano sempre ben udibili è necessario dotarsi di un’adeguata amplificazione.

Dimentica i lettori cd: sono defunti! Adesso la musica si fa con gli mp3 e con le app, dunque un semplice cellulare sarà sufficiente. Non per niente tutte le basi dei miei libri si ascoltano dall’app Maestro Libero, che ho fatto creare appositamente. A parte questo, potrai installare sul telefono app gratuite che simulano i vari strumenti, scaricare le basi in mp3 di qualsiasi metodo didattico, riprodurre i video da YouTube e molto altro!

Per poter amplificare il suono di basi e video dal tuo telefono ti basterà un altoparlante portatile al quale collegarsi via Bluetooth; ci sono molte soluzioni in commercio, ma cerca di investire qualche soldo per esser certo di aver acquistato un prodotto di qualità, duraturo e dal volume adeguato. Meglio ancora se acquisti una cassa “combo”, con più di un ingresso, un radiomicrofono e le ruote, così da poterla utilizzare in tutti gli ambienti scolastici, dall’aula al cortile.








COME UTILIZZARE LE BASI MUSICALI




Le basi musicali sono un complemento indispensabile a irrinunciabile per ogni lezione di musica. In questo saggio ti spiego tutto ciò che serve sapere per collegare il telefono, il tablet o il computer a ogni tipo di altoparlante o impianto audio, buona lettura!

Come ottenere le basi musicali?

Prima di tutto, dovrai procurarti le basi musicali di cui hai bisogno. Tutte le basi dei miei libri le puoi reperire tramite il mio sito e le aree riservate a ciascun testo, mentre per gli altri libri o metodi dovrai verificare le modalità che sono state previste per il reperimento degli audio.

Il mio consiglio è di buttare i cd e utilizzare esclusivamente i dispositivi digitali: telefono, tablet o computer. Anche dai tuoi vecchi cd potrai ottenere i file da caricare sul tuo dispositivo, per poterlo connettere poi a un altoparlante e riprodurre le musiche di cui hai bisogno.

Riprodurre le basi con un altoparlante

Una volta ottenute le basi sul nostro dispositivo digitale manca ancora un elemento della catena: l’altoparlante!

Che sia una piccola cassa bluetooth o un impianto stereo da teatro, le regole sono sempre le stesse, e sono veramente poche.

Prima di tutto capiamo come funzionano i cavi a i loro connettori.

Cavi e connettori

Tutti i cavi audio sono dotati di connettori di vari tipi, pensati per diversi usi. Il connettore mini-jack da 3,5 mm è lo standard per i telefoni, i tablet e i computer. Il cavo che dovrai usare per collegarti al tuo altoparlante (telefono, tablet, pc) dovrà sicuramente avere a uno dei due capi un connettore mini-jack.

Il connettore jack invece è un po’ più grande, misura 6,3 mm e si utilizza per collegare strumenti musicali e microfoni. Potresti doverlo usare per collegarti a un mixer, ma te lo spiegherò più avanti.

Il connettore XLR è pensato appositamente per i microfoni, dunque non dovresti mai utilizzarlo per i tuoi dispositivi digitali. Potresti doverlo usare per collegare il mixer alle tue casse, ma in tal caso si presume che tu sappia già cosa fare, dunque non credo ti servano altre spiegazioni.

Il connettore RCA invece è una tipologia molto diffusa, e probabilmente la più versatile per connettere i tuoi dispositivi audio.

Alla fine di questo saggio ti darò anche alcuni consigli per gli acquisti, non temere!

Dispositivi audio

I connettori che abbiamo servono per collegarci a diversi dispositivi audio, ecco i supporti che più comunemente si presentano in classe, in teatro o in aula magna:


	mixer audio

	casse attive

	altoparlante combo

	altoparlante compatto.



Il mixer audio serve a gestire vari ingressi (microfoni + strumenti + basi) quindi per un saggio di fine anno probabilmente è la scelta migliore.

Da solo non basta a riprodurre la musica, dovrai connetterlo a delle casse attive che dovranno necessariamente essere due, poiché quasi tutte le basi che avrai saranno stereo. Le casse solitamente si montano su delle aste, o piantane.

L’altoparlante combo è praticamente una cassa attiva con mixer integrato, anche se minimale. Potrai collegare il telefono per le basi e contemporaneamente un microfono per la voce, e per situazioni alla buona andrà più che bene.

Spesso si trovano anche degli altoparlanti combo con alcuni accorgimenti pensati apposta per la didattica: le ruote per trasportarli, la batteria per usarli anche in assenza di rete elettrica e un microfono senza fili.

L’altoparlante compatto infine è una scelta semplice ed economica, che può andare bene con piccoli gruppi di bambini.

Io sinceramente non te lo consiglio a scuola perché bastano dieci marmocchi che battono gli strumenti all’impazzata per rendere inudibile la base musicale. Meglio un piccolo combo allora.

Come collegarli? Situazioni più comuni

Adesso che sappiamo quali dispositivi abbiamo e di quali cavi potremmo avere bisogno, vediamo alcune situazioni tipiche del nostro lavoro.

Partendo dal nostro telefono, tablet o pc sicuramente avremo bisogno di un mini-jack, ma quello che ci servirà all’altro estremo del cavo dipenderà dal dispositivo nel quale dovremo entrare.

Ti consiglio di non utilizzare il Bluetooth per connetterti: il cavo sarà sempre più affidabile. Solitamente questi altoparlanti hanno un ingresso mini-jack. Se invece entri in una cassa combo devi verificare gli ingressi disponibili. Di solito c’è sempre l’ingresso RCA, sebbene nelle più piccole potresti avere solo un ingresso mini-jack dedicato ai dispositivi digitali.

Ingresso RCA

Non entrare mai negli ingressi per microfono o strumenti, anche se hai i cavi adatti, perché sono canali MONO mentre il segnale del tuo telefono o tablet sarà STEREO. Anche per collegarti al mixer puoi usare un cavo RCA, ma pure un cavo JACK STEREO con doppio connettore.

Attenzione perché gli ingressi non sono tutti uguali.


	Gli ingressi con XLR e JACK sono pensati per strumenti mono (come microfoni e chitarre).

	Gli ingressi line in sono pensati per strumenti elettronici (tastiere) e vanno benissimo anche per telefoni o tablet, con il cavo adatto (un doppio jack a Y).

	Gli ingressi RCA possono essere IN e OUT: devi collegarti a IN per sentire la tua musica, altrimenti non sentirai un bel niente!



Consigli per gli acquisti

Come avevo anticipato, ti lascio qualche dritta: con il giusto set di cavi e connettori nella tua borsa puoi risolvere tutte le situazioni che ti si presentano.

Ti basterà avere sempre con te:


	un cavo con connettori mini-jack a entrambi i capi;

	due adattatori per trasformare il mini-jack in jack grande;

	un cavo con mini-jack a un capo e RCA all’altro.



Tutte le situazioni più comuni che ti ho descritto sopra si possono affrontare con questi pochi accessori, che con una spesa minima puoi mettere nella tua borsa.

Hai ancora dubbi?

Se non hai la certezza di fare la scelta giusta fotografa gli ingressi della tua cassa o del tuo mixer, recati in un negozio di strumenti musicali o Hi-Fi e spiega il tuo problema!








COME FARE BODY PERCUSSION CON I BAMBINI




La body percussion è uno dei modi più semplici e immediati per fare musica utilizzando uno strumento di cui tutti disponiamo gratuitamente: il nostro corpo!

Oltre a permettere di sonorizzare i nostri brani musicali in assenza di strumenti, questa tecnica è utilissima per assimilare i ritmi attraverso un coinvolgimento profondo di tutto il corpo, in modo più efficace e duraturo di quanto non faremmo con il solo strumentario. Per questa ragione, come già ti dicevo nella parte seconda di questo libro,

VOCE, CORPO E STRUMENTO DEVONO SEMPRE COESISTERE

NELLE NOSTRE PROPOSTE DIDATTICHE.

Inoltre la scoperta del corpo e dei suoi arti, così come la distinzione tra il lato destro e sinistro di esso, sono attività esplorative molto importanti per i bambini, e la body percussion ci può aiutare anche in questo.

Vediamo dunque come si può realizzare: oltre ovviamente ai brani già pronti che puoi trovare in rete e nei miei libri, ti voglio dare alcuni suggerimenti per provare a inserire questa tecnica anche in altre canzoni.

La prima cosa da fare è cominciare a muoversi a tempo con la musica, coordinando il proprio corpo con il ritmo del brano: i piedi sono il nostro metronomo naturale quindi cominciamo a camminare, marciare, correre o saltare (a seconda della velocità della musica) seguendo il tempo. Tutto ciò che faremo con le altre parti del corpo dovrà innestarsi su questo movimento perpetuo dei piedi, un po’ come ti avevo mostrato negli ultimi schemi del capitolo “Pallini, pallini e ancora pallini”.

Fai attenzione solo a una cosa: i piedi sono due, quindi riuscirai a muoverli facilmente su tutti i tempi binari, in due o quattro tempi; tempi in tre (come il valzer) saranno molto più complessi da questo punto di vista.

Una volta sincronizzato il corpo con la velocità della musica possiamo provare a inserire piccole sequenze ritmiche, seguendo la voce: quello che posso cantare lo potrò anche suonare; questo è il principio di base del Metodo Suoni e Silenzi® ovviamente, dunque, se ti accingi a inserire la body percussion all’interno di una canzone la cosa più semplice da fare è provare a sonorizzare il ritmo delle parole, battendo sulle sillabe.

Per non rischiare di sbagliare, fatti guidare dai pallini: con i simboli e le sillabe del Metodo Suoni e Silenzi® potrai scrivere dei brevi ritmi da cantare e suonare simultaneamente.

Esempio: “Nella vecchia fattoria, TITTI TITTI PA” (al posto delle parole ho messo dei pallini che seguono lo stesso ritmo).

Questo non sempre è possibile, ovviamente, in quanto i ritmi e la durata dei testi musicali possono differire molto gli uni dagli altri; in questo caso un’alternativa può essere quella di sonorizzare i silenzi: approfitta delle pause tra un verso e l’altro per inserire uno o più battiti con le mani e con le altre parti del corpo.

Esempio: “Nella vecchia fattoria, ia ia o PA” (alla fine del verso cantato ho inserito un pallino da suonare).

Se i momenti di silenzio sono più lunghi anziché un singolo battito potrete inserire un piccolo ritmo, sempre con i pallini per non rischiare di sbagliare.

Se invece vuoi utilizzare i miei arrangiamenti tieni presente che quello che scrivo è quasi sempre la versione più semplice possibile, che però puoi arricchire a tuo piacimento.

Se ad esempio troverai questo ritmo da suonare con le mani:

[image: ]

potresti aggiungere delle piccole varianti per rendere più impegnativo e divertente l’esercizio:


	battere le mani alternatamente a destra e a sinistra rispetto al corpo, oppure in alto e in basso;

	battere le mani in coppia con un compagno;

	mantenere la pulsazione costante con i piedi (come dicevamo prima) mentre batti le mani;

	fare lo snap (schiocco di dita) a ogni [image: ] di silenzio.



Queste sono solo alcune idee, ma vedrai che potrai trovarne molte altre!

Ricorda che nella mia legenda colorata (come abbiamo imparato nel capitolo “Arrivano i colori”) ho previsto quattro colori e quattro parti del corpo per mantenere le cose semplici ed essenziali; nulla ti vieta di aggiungere altri colori per proporre altre parti del corpo, oppure colori doppi per combinare insieme più suoni.

Ti fornisco pochi elementi essenziali, affinché sia più semplice scomporli e ricomporli a tuo piacimento. Buon divertimento!








COME GESTIRE UNA CLASSE DIFFICILE




Questa è una domanda che mi viene posta molto spesso, alla quale per la verità non è facile rispondere, poiché ogni classe e ogni bambino sono diversi; cercherò tuttavia di darti alcuni suggerimenti che nella mia carriera mi hanno aiutato a gestire situazioni complicate.

Innanzitutto bisogna capire perché la classe è difficile, e le ragioni potrebbero essere molteplici: potrebbe esserci qualche bambino con disabilità grave non adeguatamente assistito, o qualcuno affetto da disturbi comportamentali non ancora certificati; a volte il problema risiede semplicemente nell’età o nell’orario: un gruppo di oltre venti bambini di tre anni sarà sicuramente più complicato da gestire rispetto a una classe di tutti cinquenni, così come lo stesso gruppo di bambini avrà un livello di attenzione e partecipazione molto differente a seconda dell’orario e del luogo in cui si svolge la lezione. Ecco a ogni modo alcuni aspetti da valutare, che potrebbero esserti d’aiuto:


	disabilità

	compresenza

	durata e fascia oraria

	età e composizione del gruppo

	aula e acustica

	cambiare attività.



Per quanto riguarda la disabilità, è un aspetto estremamente delicato, sul quale non posso darti delle indicazioni valide in assoluto. Quello che è certo è che le situazioni di questo tipo andrebbero sempre conosciute e supportate, dunque se è la prima volta che entri in classe dovresti subito informarti rispetto ai casi più delicati. Se ti rendi conto di avere difficoltà nel gestire la situazione non vergognarti di chiedere un supporto:

IN QUESTO CASO “MEGLIO ROSSI DI VERGOGNA

CHE VERDI DI RABBIA”.

A volte ti troverai a lavorare in compresenza, soprattutto se sei un esperto esterno come me, e non è detto che questo sia sempre un vantaggio: ci saranno insegnanti collaborativi così come ne potresti trovare altri poco disposti a partecipare; cerca di coinvolgerli e valorizzare la loro presenza, affinché non si sentano sminuiti durante la tua lezione.

Al contrario, ce ne saranno altri che potrebbero approfittare della tua presenza per recuperare il lavoro arretrato, e questo potrebbe parimenti essere un disagio per te: cercare di mantenere l’attenzione della classe mentre l’insegnante corregge i quaderni, parla con una collega o rovista nella libreria può essere molto frustrante; cerca le parole più delicate e gentili per far capire che gradiresti una sua partecipazione attiva alla lezione.

In ultima istanza, capita spesso che un insegnante approfitti della tua presenza per uscire a prendere una boccata d’aria, andare in bagno, fare le fotocopie, bere il caffè. Questo in teoria non sarebbe consentito, se sei un esperto esterno, ma nella realtà succede spesso. Premesso che, in caso di problemi, la responsabilità della classe è la sua, valuta bene se la cosa ti aggrada o meno: se in assenza dell’insegnante i bambini si scatenano rendendoti impossibile la gestione del gruppo non esitare a chiedere alla collega o al collega di rimanere presente con te.

Questi che ho elencato sono i casi più complicati, te li presento per poterti suggerire delle strategie. A dire il vero nella mia vita ho incontrato soprattutto insegnanti disponibili e collaborativi, senza i quali non avrei imparato tutto quello che so su come lavorare in classe con i bambini. Cerca sempre, dunque, di costruire un rapporto positivo con chi ti sta intorno, senza scavalcare nessuno. Anche se hai più esperienza e competenza, punta a coinvolgere i colleghi nelle decisioni e ringraziarli della disponibilità.

A volte la difficoltà è dettata semplicemente dalla durata della lezione o dalla fascia oraria in cui si svolge: ne abbiamo già parlato nel capitolo “Come organizzare l’ora di musica”, che dunque ti invito a rileggere. Pretendere di mantenere l’attenzione di un gruppo di bambini per oltre un’ora dopo una giornata piena di attività è una cosa al di sopra delle tue e delle loro forze. Se possibile, cerca di proporre dei cambiamenti, altrimenti modifica la formula della tua lezione, cercando di scegliere attività meno complesse e dedicando più tempo ai giochi meno strutturati. Nei casi peggiori, un bel disegno libero con la musica in sottofondo può salvarti.

Anche l’età e la composizione del gruppo possono essere fattori concorrenti alla difficoltà di gestione: un gruppo di bambini di tre anni è generalmente più complesso da gestire rispetto a uno di compagni più grandi, così come la prima elementare è una classe generalmente vivace, poiché i bimbi devono ancora abituarsi al fatto di dover stare per ore seduti al banco (ho detto “abituarsi”, vorrei dire “rassegnarsi” piuttosto, ma non è questo il luogo per aprire un simile dibattito).

Se possibile, cerca di intervenire come puoi: a volte ho diviso classi molto numerose in due sottogruppi, dimezzando l’orario della lezione e giustificando la cosa con la considerazione che in meno elementi si lavora meglio anche con un tempo ridotto; se lavori in una classe mista della materna (tre, quattro e cinque anni insieme) tienila così, non farti assolutamente convincere a radunare insieme tutti i piccoli delle varie classi perché in tal caso, oltre alla difficoltà dell’età, avrai l’aggravante di un gruppo che non è abituato a lavorare insieme.

Se viceversa le classi sono omogenee puoi provare a creare dei gruppi di età miste (unendo i bambini di varie sezioni), confidando sul fatto che i più grandi possano essere di supporto ai piccoli; tieni presente però, come ti dicevo poc’anzi, che un gruppo appena assortito potrebbe crearti più problemi di una classe consolidata, senza contare il fatto che con questi rimescolamenti potresti creare problemi anche alle maestre.

Anche l’aula gioca un ruolo importante: uno spazio troppo grande può diventare dispersivo, così come uno troppo piccolo ti limiterà nelle attività; evita se possibile gli spazi adibiti al gioco (saloni e cortili) perché sarà difficile per i più piccoli resistere alla tentazione di utilizzare lo scivolo.

Se rimani in aula cerca di creare lo spazio di cui hai bisogno, piuttosto che adattarti a quello che trovi: sposta banchi e sedie se necessario, e togli tutto ciò che può causare distrazione come zaini, borracce, ceste dei giochi.

L’acustica degli spazi in cui si fa lezione è un elemento molto importante, sicuramente il più trascurato di tutti: anche se non te ne rendi conto questo influisce in modo determinante sull’efficacia della tua comunicazione, sul livello di confusione e sul tuo stress alla fine della lezione. Le aule troppo grandi e vuote sono sempre soggette a echi sgradevoli, che amplificano i rumori molesti portandoti ad affaticare moltissimo la voce. Se possibile fai apporre dei tendaggi o dei pannelli di cartone, soprattutto negli angoli delle pareti e davanti ai vetri, i punti che riflettono maggiormente il suono. Evita le palestre come la peste!

Se hai già applicato tutti questi accorgimenti e ancora fai fatica, non ti resta che cambiare attività: meno spiegazioni e più imitazione a specchio, più basi musicali per attirare l’attenzione, giochi meno strutturati e libere esplorazioni con gli strumenti. Prepara tante attività e cambiale spesso, così da tenere sempre viva la curiosità.

Nella peggiore delle ipotesi, puoi salvarti la vita con attività poco avvincenti, ma efficaci: colorare le schede a tema musicale (disegni di strumenti o suoni della natura) o guardare un bel cartone musicale. Meglio annoiarli… che strozzarli!








COME SCEGLIERE LE MUSICHE PER I BAMBINI




In questo libro ti ho parlato delle mie attività, dei miei libri e delle mie canzoni. Ovviamente non mi aspetto che tu proponga solo questo ai tuoi bambini, anzi!

Il percorso che farai con i tuoi bimbi è tuo, e sarà tanto più bello quanto più riuscirai a renderlo originale inserendo le musiche che piacciono di più a te e ai tuoi piccoli. Per poter scegliere bene le musiche adatte però è necessario fare attenzione ad alcuni parametri.

Spesso sento utilizzare, nei saggi di Natale o nelle recite di fine anno, brani musicali assolutamente inadatti ai bambini, con il risultato che le esibizioni sono confuse e le maestre si avviliscono perché i bambini non sono riusciti a cantare come speravano. La colpa, molte volte, sta nella scelta del repertorio.

Ecco i parametri che devi tenere in considerazione ogni qualvolta ti accingi a scegliere un brano musicale per la tua classe:


	estensione

	respiri

	ritmo

	durata

	conclusione

	struttura.



Innanzitutto parliamo dell’estensione: molte delle canzoni pop che ascoltiamo sono cantate da professionisti, con voci generalmente al di sopra della media quanto a estensione e tenuta. Se perfino noi adulti abbiamo difficoltà a cantarle, figuriamoci i bambini! Anche se i testi sembrano adatti ai piccoli, raramente vengono composte pensando alla possibilità che i bambini le ricantino.

Oltre a questo, spesso le canzoni famose hanno testi molto fitti, con poche pause per i respiri: se i bambini non hanno tempo di riprendere aria, salteranno le parole.

Lo stesso discorso vale anche, ad esempio, per le famosissime canzoni dello Zecchino D’Oro, che a volte sono difficili da cantare per i nostri piccoli, perché i bambini che le hanno incise sono cantori esperti, selezionati e formati; se i nostri bambini non riescono a cantarle, semplicemente non canteranno, e probabilmente non faranno nemmeno finta, quindi faranno scena muta mentre la base musicale scorrerà. Se ci proveranno comunque, peggio ancora: rischiano di danneggiare le loro corde vocali per raggiungere note inadatte alla loro voce e alla loro preparazione vocale.

Come fare allora? Orientati su brani di repertori didattici autorevoli, scritti appositamente per i bambini, piuttosto che sulle canzoni pop del momento. Oppure prepara un’attività di altro tipo che non preveda il dover cantare la canzone: potrete fare una coreografia o un accompagnamento con gli strumenti ritmici.

In questo caso dovrai sicuramente prestare più attenzione al ritmo, perché i brani molto lenti o con ritmi poco intuitivi metteranno senz’altro in difficoltà i bambini. I brani ballabili e le marcette sono i più facili in assoluto per permettere ai piccoli di muoversi a tempo di musica.

Attenzione anche alla durata, perché se la canzone è troppo lunga i più piccoli potrebbero perdere la concentrazione: due minuti è un tempo giusto per i piccolini dell’infanzia, mentre se il brano si protrae oltre i tre minuti rischia di diventare eccessivamente lungo.

Anche il modo in cui si conclude può fare la differenza: un bel finale con il “botto” chiama sicuramente l’applauso, mentre una coda lunga in dissolvenza rischia di smorzare l’effetto della performance.

Attenzione anche alla struttura, sia della musica sia dell’attività che hai pensato di abbinare: troppe variazioni sono difficili da tenere a mente, meglio poche cose ma buone! Ad esempio, se hai deciso di fare una coreografia parti da due o tre movimenti di base, da alternare a seconda della musica, e aggiungine altri solo quando i bambini hanno assimilato i primi. Cambiare movimento ogni tre parole della canzone è una cosa che ti sconsiglio: l’effetto sarà molto confuso.
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COME SCRIVERE TESTI PER IL RAP




Nel capitolo “Fare rap con il Metodo Suoni e Silenzi®” ti ho fornito un assaggio di quanto è facile mischiare parole e ritmo con i pallini. Comporre le proprie canzoni è un’attività estremamente utile per

LAVORARE IN MODO ATTIVO CON LA MUSICA

E LA COMPETENZA LINGUISTICA.

Eccoti qualche altro esempio di versi facili che potrai proporre ai tuoi bambini:


	Sono un bambino mi piace cantare, questo ritmo voglio rappare

	Son la maestra mi piace insegnare, questo ritmo vi voglio cantare

	Ci vogliamo scatenare dai mettiamoci a cantare

	Vado a scuola a imparare coi pallini so cantare

	Mamma e papà sono a lavorare mentre io son qui a cantare

	Vado a scuola in bicicletta col cappello e la sciarpetta

	Fare musica è uno spasso, suono canto e faccio chiasso

	Quando arriva ricreazione mi diverto nel salone

	La lezione è un vero sballo quando rido canto e ballo

	La lezione è divertente se la faccio allegramente

	Con i suoni e i silenzi canti balli e non ci pensi

	I pallini e gli strumenti sono proprio divertenti

	A me piace inventare le parole da rappare.



Questi sono solo alcuni esempi, ma quello che auspico è che anche tu possa comporre i tuoi, insieme ai tuoi bambini, per poter citare nel testo gli argomenti più vicini ai vostri gusti e alle vostre esigenze. Potrete comporre rap dedicati ai genitori o ai nonni, alle maestre o ai compagni, o addirittura ripassare gli argomenti appresi in scienze, storia e geografia in modo originalissimo e trasversale.

Scrivere dei versi non è difficile, tuttavia è il caso di prestare attenzione ad alcuni aspetti:


	la pulsazione

	le sillabe

	la cantabilità

	la rima.



La pulsazione è il battito cardiaco del nostro ritmo, quella che ci fa battere il piede o le mani a tempo. La prima cosa da fare è scegliere un ritmo e cominciare a battere i piedi, le mani e il corpo a tempo. Se non hai una percezione chiara del ritmo che utilizzerai sarà impossibile scrivere dei testi che possano adattarvisi. Prima di tutto dunque scegli un accompagnamento: su internet troverai tante basi per fare rap, a ogni modo nella mia app Maestro Libero ci sono anche delle basi gratuite che puoi utilizzare a questo scopo.

Comincia a scrivere il testo solo quando avrai chiaro il ritmo in testa, anzi meglio ancora: scrivi il testo continuando ad ascoltare il ritmo!

Le sillabe sono i mattoncini che formano le nostre parole, e se nel parlato possiamo utilizzarne tante, nella musica dobbiamo fare più attenzione: il testo andrà cantato a tempo, e il tempo non è infinito (negli esempi che ti ho fornito ho utilizzato otto tempi, ovvero due battute da 4/4); se utilizzi parole con troppe sillabe rischi di sforare, meglio allora scegliere parole brevi e magari lasciare qualche pausa di respiro per i bambini.

La cantabilità è un parametro fondamentale per non fare fiasco: se il testo che hai scritto suona male o è troppo articolato, i tuoi bambini probabilmente faranno scena muta; prima di proporglielo provalo e riprovalo tu, ad alta voce, con la musica. Non fidarti di ciò che hai scritto senza averlo ascoltato con le tue orecchie, perché se non hai una buona musicalità non è detto che tu ti accorga di come possano rendere i tuoi versi.

Cerca di iniziare con una parola che abbia subito l’accento sul primo battito, evitando gli attacchi in levare (questo è un concetto musicale piuttosto tecnico, in caso tu non lo conosca non preoccuparti e cerca di fare affidamento sull’orecchio).

Infine non dimenticare che la rima dà sempre una grande forza ai tuoi testi! È molto divertente ascoltare un testo e riuscire a prevedere già come si concluderà, sapendo che ci sarà una rima.

La rima, più sarà precisa e più sarà efficace. Le assonanze o consonanze non avranno mai l’effetto di una bella rima baciata! Ovviamente puoi utilizzare anche altri schemi, ma per rendere le cose semplici io ti consiglio di fare rime semplici.

I testi puoi scriverli tu a casa o sceglierli con i tuoi bambini, in vari modi.


	Scrivi una serie di rime e chiedi ai bambini di scegliere quelle che preferiscono.

	Proponi dei “testi bucati” che loro potranno completare, insieme a te o da soli.

	Consegna delle tematiche e chiedi ai bambini di elaborare dei testi, individualmente o in piccoli gruppi.



Insomma questo tipo di lavoro ti permetterà di unire l’educazione musicale con l’educazione linguistica in modo estremamente efficace, ma soprattutto divertente: esercitarsi con le parole manipolando, discriminando, percependo i suoni del linguaggio orale attraverso gli esercizi sopradescritti (sillabazione, ricerca di parole, ritmi e rime...) consente di sviluppare nei bambini la consapevolezza fonologica, un prerequisito fondamentale per l’apprendimento dei processi di letto-scrittura.

Provaci subito con i tuoi bambini, e se cerchi altri spunti vieni sul mio sito dove ho raccolto vari articoli sul rap, con i contributi di tanti insegnanti e genitori che mi hanno suggerito altre frasi in rima!








COME ORGANIZZARE IL SAGGIO DI MUSICA




Ogni progetto di musica che si rispetti si conclude con un concerto! Che sia in aula, in cortile, in teatro o semplicemente registrato con il cellulare, non dovete assolutamente negare ai bambini questa gioia! L’esibizione è una parte importantissima della musica, un modo per suggellare il percorso svolto e tutte le emozioni vissute insieme.

Alcuni insegnanti hanno timore del saggio e se possono preferiscono risparmiarselo: a mio avviso è un grave errore, poiché parte della forza che ha la musica sta proprio nell’emozione di esibirsi davanti a un pubblico. Un’esibizione gratificante darà senso a tutto il lavoro svolto, consoliderà lo spirito del gruppo e rimarrà come un ricordo prezioso del vostro percorso di apprendimento.

La differenza, come ti dicevo all’inizio di questa terza parte, la fanno i dettagli: dettagli che non tutti noteranno, ma ti assicuro che incideranno sul risultato finale.

Ho raggruppato tutta l’esperienza che ho acquisito in questi anni per concentrarmi su quattro momenti fondamentali della preparazione:


	preparare la scaletta

	organizzare le prove

	preparare un discorso di apertura

	gestire il giorno del saggio.



Una buona scaletta è fondamentale per un saggio ben riuscito. Bisogna scegliere a monte dei brani che si prestino bene al contesto in cui andremo a eseguirli, e concentrarsi solo su quelli nelle ultime settimane di prove.

Ti consiglio innanzitutto di sceglierne pochi, ma buoni: cinque andranno più che bene, facendo attenzione a sceglierli tra quelli più graditi ai bambini. Cerca di includere brani che possano dare un assaggio di tutto ciò che avete fatto durante l’anno: voce, corpo e strumenti, come sempre. Scegli quelli che conoscono meglio, evitando di inserire delle novità nelle ultime settimane di preparazione.

Il primo brano dovrebbe essere quello meno impegnativo, perché i bambini saranno sicuramente più tesi. Evita di iniziare subito con una canzone difficile perché la voce, con l’emozione, è la prima cosa che se ne va. Se hai bambini grandicelli (dalla terza in su) attenzione a non scegliere brani troppo “da piccoli”, perché in classe potrebbero gradirli ma davanti al pubblico potrebbero sentirsi a disagio (mi è successo proprio quest’anno, con le mie quarte!).

A mano a mano che i tuoi bambini si riscaldano affronterete brani sempre più coinvolgenti, per finire con quello che ritieni il migliore: qui il pubblico dovrà applaudire tantissimo!

FINIRE CON UN BIS DEL VOSTRO CAVALLO DI BATTAGLIA

È UN TRUCCO CHE FUNZIONA SEMPRE!

Una volta che hai scelto i tuoi brani scrivili nell’ordine migliore e provali sempre in quello stesso ordine. Se hai diversi mesi di progetto davanti ti consiglio di scegliere sin da subito i brani per il saggio, così quando li avrete imparati a dovere potrete godervi le lezioni con più serenità.

Ricorda che nell’“Introduzione” ho preparato una scaletta pronta per il saggio, che potrai realizzare con i brani contenuti in questo libro!

Eccoci ora arrivati alle prove, altro momento cruciale che, se gestito male, può trasformarsi in un supplizio.

Prima di tutto ti consiglio di stabilire un ordine nelle posizioni: che sia in cerchio, in riga o su più file, decidi dei posti fissi e scrivili su un foglio, e mantienili fino al giorno del saggio; darà sicurezza ai bambini che si muoveranno con più ordine dentro e fuori dal palco anche da soli. Non c’è niente di peggio, secondo me, che vedere gli adulti girare sul palco a spostare i bambini: il saggio non è un’esibizione di scimmie ammaestrate, ma la dimostrazione di quello che i bambini hanno appreso e interiorizzato grazie al lavoro fatto insieme; più lo faranno in autonomia, più il lavoro sarà stato efficace.

Nel decidere i posti tieni conto anche delle interazioni tra di loro: i più vivaci non dovrebbero stare tutti insieme, o si distrarranno a vicenda, se hai una classe mista alterna i grandi e i piccoli, così che i primi possano aiutare i secondi.

Una volta stabiliti i posti dovrai fare dei segni a terra (con il gesso o con il nastro adesivo) in modo che i bambini vedano da sé dove dovranno disporsi: fallo sempre, a ogni prova, e vedrai che il saggio sarà un successo.

Durante le prove la cosa più importante sarà esercitarsi bene con i movimenti sul palco: entrata, uscita, distribuzione strumenti, eventuali cambi di posto. I brani devono essere già consolidati a questo punto dell’anno, le prove serviranno soprattutto a prendere confidenza con il palco. È importante provare la scaletta nel preciso ordine in cui la farete il giorno del saggio, e in generale dovete provare tutto quello che accadrà in scena: ho visto più di un saggio interrompersi perché mancava una sedia, una prolunga o un microfono, solo perché durante le prove era stato dato per scontato che ci fosse.

Infine non dimenticare che le prove servono a dare sicurezza ai bambini: se hai delle preoccupazioni cerca comunque di mostrarti sempre positivo e fiducioso. Incoraggiali e complimentati con loro dopo ogni brano provato.

L’ultima cosa che devi preparare sarà il discorso di apertura: anche questo è un aspetto spesso trascurato, ma fondamentale. Il saggio è la conclusione di un percorso comune, e con ogni probabilità pure la conclusione di un intero anno scolastico trascorso insieme. Anche se cantate poche canzoni può diventare l’occasione per salutare, ringraziare e rendere conto di tutto il lavoro svolto con i bambini, dunque è importante prepararsi bene.

Innanzitutto bisogna presentarsi, perché non va mai dato per scontato che tutti sappiano chi sei e quali sono le tue qualifiche. Nel pubblico ci saranno i genitori, i fratellini, i nonni, gli zii, e devono sapere chi hanno davanti. Se l’onere della presentazione spetta a te non dimenticare di presentare e ringraziare tutti, dai dirigenti ai collaboratori scolastici, incluso ovviamente il pubblico presente.

Spendi qualche parola sul lavoro svolto, gli obiettivi e i risultati raggiunti, dando importanza a quello che vedranno ma anche a quello che non vedranno, affinché i vostri sforzi siano giustamente valorizzati. Infine ti consiglio di presentare la scaletta elencando i singoli brani, a meno che non ci siano sorprese, perché durante l’esibizione non è il caso di interrompere con altre spiegazioni.

Bene, una volta preparato tutto ciò, sarete giunti al giorno del saggio: anche su questo ho da dirti un po’ di cose ovviamente.

L’entrata in scena dei bambini deve essere curata come tutto il resto: una bella musica trionfale, una marcia o una sigla allegra dovranno accompagnare la comparsa dei piccoli musicisti, subito dopo la tua presentazione. Evita assolutamente di farli trovare già in posizione, e magari lasciarli lì in attesa mentre fai il tuo discorso: devono entrare con solennità, accolti dall’applauso, e avere tutta l’attenzione su di loro da quel momento in avanti. Anche l’entrata e l’eventuale uscita vanno provate prima.

Come ogni orchestra che si rispetti, pure questa avrà il suo direttore: se tocca a te, mettiti in una posizione centrale, davanti a loro. Non importa se ti vergogni, e non preoccuparti di ostruire la visuale: semplicemente preparate la platea in modo che nessuno si sieda dietro di te. I bambini devono avere un unico riferimento, chiaro e visibile, per non smarrirsi. Due persone ai due angoli del palco che danno indicazioni diverse creeranno un gran disordine.

La distribuzione degli strumenti, se ci sarà, rischia di diventare un momento di confusione. Per evitarlo il trucco è semplice: rendila parte dello spettacolo. Tutto ciò che non può essere nascosto va reso evidente, così eviterai imbarazzo. Io sono solito chiamare al microfono i bambini per fargli prendere gli strumenti (ad esempio tutti i maschietti vanno a prendere i tamburi e ritornano al loro posto). Ovviamente anche questo andrà provato prima! Mentre i bambini si armano di tamburelli puoi prevedere di dire una battuta, un’informazione aggiuntiva o un ringraziamento speciale a qualcuno: preparati anche questo.

Se i cambi di palco sono più lunghi usate delle musichette di stacco, aiuteranno a smorzare la tensione e dare l’idea che sia tutto previsto.

Infine, dopo l’ultimo applauso, potrebbe esserci la consegna dei diplomi, o magari i genitori potrebbero avere dei regali da consegnare: prevedi una musica di sottofondo anche qui, per smorzare gli imbarazzi. E non dimenticare di ringraziare e complimentarti con tutti! Preparate anche uno schema di uscita perché il “rompete le righe” rischia di diventare un caos, con bambini che corrono dai genitori travolgendo tutto.

E una volta che tutto sarà concluso devi assolutamente rivedere i bambini, in disparte, per congratularti con loro! Sei l’allenatore che rientra in spogliatoio a fine partita,

LE TUE PAROLE SARANNO IMPORTANTISSIME!








COME INSEGNARE LA MUSICA CLASSICA AI BAMBINI




Come ti dicevo nel capitolo “La danza dell’autunno”, amo moltissimo portare la musica classica a scuola: in questo saggio ti voglio suggerire alcune strategie per poter fare lo stesso.

Al repertorio classico ho dedicato due libri, Piccola Orchestra e Le Quattro Stagioni, affrontando in modo completamente differente gli oltre venti brani musicali contenuti nei due testi, anche in ragione delle differenti età alle quali sono rivolti: i bimbi tra i tre e i sette anni in Quattro Stagioni e i più grandicelli dai sei fino ai dodici anni in Piccola Orchestra.

Partendo dai piccini, come già ti dicevo nella parte seconda, l’elemento vincente sono senz’altro le parole: scrivendo un testo su una melodia strumentale si riescono a rendere più facilmente comprensibili i fraseggi e le strutture dei brani; per poter fare una cosa simile serve sensibilità musicale e inventiva, ma anche

LA SCELTA DELLE MUSICHE ADATTE È FONDAMENTALE.

Le musiche più facili da trattare sono quelle brevi (meno di tre minuti) con melodie facilmente cantabili e strutture abbastanza ripetitive.

Nella mia esperienza personale molte delle musiche scritte per i balletti presentano queste caratteristiche, e tra tutti i compositori di questo genere sicuramente ti suggerisco di iniziare con Čajkovskij, il mio preferito.

È importante anche l’arrangiamento con il quale vengono eseguiti i brani musicali poiché i differenti timbri degli strumenti faciliteranno i bambini nel riconoscere i diversi temi musicali: un morbido fagotto e uno squillante flauto traverso che si alternano sono immediatamente distinguibili, mentre tra una viola e un violoncello sarà senz’altro più difficile.

Una volta inventate delle parole potresti costruire una storia per giustificare il testo che cantate e da questa individuare dei personaggi ai quali attribuire le parole, e dunque i temi musicali.

Un esempio celeberrimo di questo tipo di lavoro lo puoi apprezzare in Pierino e il lupo di Sergej Prokof’ev dove a ognuno dei personaggi dell’opera è stato assegnato un diverso tema con un diverso strumento.

Dei disegni raffiguranti i personaggi saranno sicuramente un supporto prezioso per presentare la storia e la musica: io sono solito realizzare dei disegni colorati da far scorrere come diapositive mentre ascoltiamo la musica, cosa che puoi fare anche con il kamishibai,1 se lo utilizzi.

A questi suggerimenti, validi soprattutto per i più piccini, se ne aggiungono altri utili per tutti, compresi i più grandi.

Una volta scelto il brano musicale da eseguire devi assolutamente reperire in rete i video presenti e selezionare i più interessanti per i tuoi bambini. Su molte musiche classiche sono stati composti cartoni animati (i più famosi sono sicuramente quelli di Fantasia) che potreste guardare insieme, così come tanti video con orchestre o compagnie di ballo che eseguono il pezzo in questione; tutti questi video saranno un intermezzo piacevole alle lezioni, rafforzando nei bambini la conoscenza del brano scelto attraverso un canale comunicativo differente dalle tue spiegazioni.

Se la vostra intenzione è quella di suonare con gli strumenti o la body percussion allora è importante anche scegliere delle musiche che siano ben ritmate, con una pulsazione chiaramente udibile e una struttura semplice. Tutte le marce in genere funzionano alla grande, così come alcune Ouverture di opere liriche.

Questi sono tutti i suggerimenti generici che posso darti, se vuoi ascoltare degli esempi di ciò che ti ho detto li puoi trovare nei due libri che ho citato sopra.

Buona musica!





1. Teatrino in legno utilizzato per la narrazione di favole. Una ricerca online ti aiuterà senz’altro a capire meglio.










COME INSEGNARE MUSICA A BAMBINI CON DISABILITÀ




Questa è una domanda che mi viene posta spessissimo, soprattutto negli ultimi anni. L’attenzione ai temi della disabilità e dell’inclusione fortunatamente è sempre maggiore, e la musica è considerata a giusto titolo un canale privilegiato per raggiungere tale scopo.

Personalmente non ho competenze specifiche in merito, dunque ho pensato di avvalermi del supporto di una professionista che conosco da tempo, la dottoressa Margherita Gentili, che mi ha gentilmente concesso questa intervista.

Ciao Margherita, grazie per la tua disponibilità. Vuoi presentare brevemente il tuo profilo professionale e l’attività che svolgi?

Ciao Libero, grazie di avermi coinvolto in questo progetto; mi fa piacere vedere come ambiti così ipoteticamente diversi si intreccino creando soluzione di continuità.

Io sono una terapista della Neuro-Psicomotricità dell’età evolutiva e mi occupo di abilitazione e riabilitazione nelle patologie del neurosviluppo; concretamente aiutiamo bambini a colmare gap evolutivi determinati da condizioni molto eterogenee; ci interfacciamo con disturbi dello spettro autistico, sindromi genetiche, disturbi comportamentali come ADHD o disturbi oppositivi provocatori, ritardi neuropsicomotori, ritardi di linguaggio e molto altro, abbracciando una fascia di età compresa tra gli zero e i diciotto anni.

Quali sono i benefici che l’educazione musicale può portare ai bambini con disabilità?

Credo che la musica sia un canale comunicativo universale; non conosco nessuna persona, e in particolare nessun bambino, che non ascolti musica. Questo vale per tutti: persone tipiche o con disabilità, la differenza è che spesso nella disabilità, avendo alcuni canali di apprendimento carenti, è possibile utilizzare la musica come veicolo per rinforzare o colmare quelle competenze non ben apprese. In più la musica è estremamente motivante per i bambini, perché è allegra e non assume la connotazione accademica di molti altri metodi di apprendimento.

Se volessimo scendere ancora più nello specifico, la musica è ritmo, sequenza, coordinazione, gestione delle informazioni in entrata e in uscita a livello cerebrale; tutti prerequisiti di moltissime competenze scolastiche come, ad esempio, quelle relative all’ambito della letto-scrittura. Diciamo che per tutti i bambini la musica risulta essere un grande strumento di apprendimento e per chi ha ulteriori difficoltà lo è ancora di più, se utilizzata con criterio. Se associata a un corretto percorso riabilitativo può sicuramente apportare grandi benefici alle competenze specifiche del bambino.

L’educazione musicale può migliorare lo sviluppo cognitivo dei bambini, con conseguenti miglioramenti anche negli altri ambiti dell’apprendimento?

Come dicevo prima, la musica stimola moltissime competenze funzionali ad altri apprendimenti; ecco alcuni esempi: la lettura è ritmo, la scrittura è coordinazione e fluidità, l’attesa, il turno, la collaborazione, l’attenzione all’altro sono tutti aspetti che concorrono al buon funzionamento della persona in tutti i propri aspetti di vita (sociali, accademici, relazionali, personali).

Come bisognerebbe impostare le lezioni in una classe in cui sono presenti alunni con disabilità?

Mi piacerebbe pensare che in tutte le classi le lezioni siano impostate sulle esigenze dei singoli. Pur mantenendo un programma comune sarebbe sempre bene personalizzare attività ed esperienze in base a interessi, propensioni e stili di apprendimento degli studenti.

Mi spiego meglio: in una classe ho alcuni bambini attratti dal movimento fisico e motivati dalla componente motoria? Nella mia progettazione didattica dovrò cercare di inserire dunque delle attività che prevedano percorsi motori. Questo chiaramente è solo un esempio, ogni classe e ogni bambino sono diversi e hanno necessità e bisogni educativi differenti, pertanto la presenza di alunni con disabilità richiederà maggiore attenzione rispetto alla personalizzazione, ma il concetto che rimane alla base è lo stesso.

Si devono attuare programmi diversi per i bambini con disabilità rispetto ai loro compagni?

Anche qui mi ricollego a quello che abbiamo detto prima. L’Italia è uno dei pochi Paesi al mondo a poter vantare una scuola inclusiva. Che vuol dire inclusione? Che qualunque alunno con qualsiasi caratteristica può e deve essere inserito in un dato contesto. Come si fa? Modificando l’ambiente: questo vuol dire che non si modifica la persona bensì l’ambiente in cui la persona vive e interagisce al fine di rendere possibile una piena partecipazione a tutte le esperienze offerte.

È chiaramente una modalità di insegnamento che richiede un grande impiego di energie e una grande collaborazione da parte di tutti gli insegnanti e le persone coinvolte (scuola, famiglia, enti, professionisti eccetera), ma sotto il profilo umano non credo possa avere eguali. Questo non esclude che ci siano alunni con programmi personalizzati e individualizzati che possano avere accesso a particolari strumenti per essere agevolati nel raggiungimento dei propri obiettivi, ma l’importante è che ciò avvenga nel contesto classe e insieme al gruppo classe.

Ci sono attività che i bambini con disabilità prediligono?

Come tutti i bambini sì, ognuno ha le proprie preferenze e le proprie motivazioni, pertanto sta agli insegnanti e agli operatori riuscire a intercettarli e a utilizzarli come stimoli di apprendimento. Ognuno di noi ha dei canali preferenziali e nella disabilità questo spesso emerge in maniera più chiara, o perché quel canale (visivo, sensoriale, tattile, corporeo…) è il meno compromesso, o perché è il più sviluppato.

Le attività che quei bambini prediligono saranno quelle che andranno a stimolare proprio quel canale. Sarebbe riduttivo e fuorviante associare a ciascuna patologia determinate attività, è bene piuttosto concentrarsi sull’osservazione del singolo bambino, con i suoi interessi e le sue difficoltà.

E quali tipi di attività sono invece sconsigliate?

Tendenzialmente nessuna, se organizzata e proposta in maniera funzionale. Il discorso che va fatto è proprio questo: quanto è funzionale per lui/lei? Che obiettivo sto raggiungendo con questa modalità? Ci sono alcune attività o alcune esperienze che possono diventare totalizzanti per i bambini, e quindi perdere di funzionalità: i bambini affetti da autismo, ad esempio, tendono a immergersi nella visione dei video, ma questo non è un bene per loro, perché li porta a isolarsi ancora di più dal mondo esterno.

Secondo la tua esperienza il Metodo Suoni e Silenzi® è efficace con i bambini che presentano disabilità?

Uso questo metodo in studio con pazienti eterogenei, chiaramente adattandolo alle esigenze e alle competenze del singolo. Trovo molto interessante ed efficace questa sorta di apprendimento “a strati” che emerge dal libro in maniera molto chiara: parto da un compito semplice per poi gradualmente aggiungere altro.

Credo sia una chiave efficace di apprendimento, utile sia a chi apprende sia a chi insegna, al fine di comprendere effettivamente quali siano i passaggi da seguire per raggiungere l’obiettivo. Se poi aggiungiamo la stimolazione grosso motoria, la coordinazione e tutte quelle competenze di cui abbiamo parlato prima, credo che il tuo metodo sia un ottimo strumento da utilizzare anche nella riabilitazione.

Le strategie efficaci con i bambini che presentano delle disabilità possono essere utilizzate anche con i bambini tipici?

Le strategie di apprendimento e i metodi di insegnamento quando sono validi lo sono per tutti, indipendentemente dalle capacità dei bambini! La disabilità spesso è vista come un ostacolo, ma in tanti casi è solo l’estremizzazione di una necessità che hanno tutti i bambini (e in generale tutti gli esseri umani): quella di essere considerati come individui unici, con i propri bisogni, le proprie passioni e le proprie strategie di apprendimento. Ognuno di noi è unico, e meriterebbe un ambiente di apprendimento personalizzato.

Quando questo si potrà veramente concretizzare ne avranno beneficio tutti, anche i bambini senza etichetta diagnostica.

Grazie Margherita, il tuo contributo sarà preziosissimo per tutti coloro che lo leggeranno!

Grazie a te Libero, e buon lavoro!
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COME PASSARE DAI PALLINI ALLE NOTE




Nella parte seconda di questo libro, al capitolo “Le note e i pallini… sono cugini”, abbiamo riflettuto insieme sull’analogia grafica tra i simboli del Metodo Suoni e Silenzi® e le note del sistema internazionale.

Questo è un aspetto molto importante del mio metodo, poiché il fine ultimo di tutte le mie proposte è quello di appassionare i bambini alla musica: se questo accenderà il desiderio di imparare a suonare uno strumento e proseguire con l’apprendimento musicale, ben venga!

Inoltre negli ultimi anni del ciclo della scuola primaria spesso si tende a introdurre la notazione musicale come preparazione per la scuola secondaria.

Ecco dunque che si pone il problema di come passare dai pallini alle note. In questo saggio ti spiegherò quello che sono solito fare con i miei bambini, che sia una lezione privata di strumento o un’ora di musica con una quinta primaria.

La primissima cosa che ti suggerisco di fare è presentare loro il pentagramma, ovvero la casa dove abitano le note. Ti consiglio di partire da qui anziché dal presentare le note, per una ragione che ti spiegherò tra poco.

[image: ]

Il pentagramma è tutt’altro che facile da imparare a utilizzare, dunque prima di metterci qualsiasi nota dobbiamo capire bene com’è strutturato. Partiamo dal contare e numerare righe e spazi: 5 righe nere e 4 spazi bianchi, che si contano dal basso verso l’alto. Non dare mai per scontato che i bambini abbiano capito, dunque, invitali a contare insieme a te toccando con il dito tutte le posizioni; potete disegnare un grande pentagramma sulla lavagna o su un cartellone e contare tutti insieme gli elementi costitutivi.

Il paragone che sono solito fare è quello del palazzo, dove ogni piano ha il suo numero; partendo dal basso contiamo tutti i posti fino al tetto.

Prova a fare delle verifiche disegnando degli elementi (non ancora le note) in vari punti del pentagramma e chiedendo ai bambini di dichiararne la posizione:
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	Dove si trova il quadrato? (sul quarto spazio)

	Dove si trova il cerchio? (sul primo spazio)

	Dove si trova la stella? (sul quarto rigo)

	Dove si trova il cuore? (sul primo rigo)



Una volta imparato a conoscere il pentagramma, potremo scoprire i suoi abitanti: le note musicali!

Ti devo dire due cose importanti a riguardo:


	presenta una nota per volta

	presenta un simbolo per volta.



Per NOTA intendo il suono (Do, Re, Mi…) e la conseguente posizione sul pentagramma; per SIMBOLO intendo la FORMA, che come ben sai rappresenta la durata di quel suono.

Il mio consiglio è di partire con una sola nota di una sola forma: la forma sarà quella della semiminima, ovvero il suono da un tempo; la nota puoi sceglierla tu, e non deve essere necessariamente il Do: a seconda dello strumento che vorrete suonare puoi partire dalla più semplice da eseguire (ad esempio sulla chitarra è il Mi della 1° corda).

[image: Il Mi della 1° corda: le note dalla terza riga in su si scrivono capovolte.]

Il Mi della 1° corda: le note dalla terza riga in su si scrivono capovolte.

Questo si chiama Mi e abita sul quarto spazio. Leggiamolo insieme: «Mi».

A questo punto ne puoi aggiungere altri, come avevamo fatto con i pallini, per farli leggere ai bambini; solo dopo che avranno preso confidenza con la lettura sul pentagramma possiamo introdurre altri simboli:
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Come si leggono queste note? Se abitano sul quarto spazio sono tutti Mi: il quarto spazio è l’appartamento della famiglia Mi, non ci può stare nessun altro! Le loro forme però sono cambiate, proprio come era accaduto per i pallini!

A questo punto possiamo presentare lo schema comparativo, come quelli che ti ho mostrato nella parte seconda del libro.

Attraverso la comparazione visiva i bambini si renderanno conto da soli dell’analogia tra i due codici di scrittura.

[image: TITTI sono due suoni]

Volendo potremmo inserire delle esercitazioni grafiche per imparare a riprodurre i nuovi simboli, ponendo attenzione a tre aspetti in particolare:


	le note sono sempre nere, tranne la minima (come lo erano i pallini);

	i gambi partono dal lato destro della nota, e vanno verso l’alto; se la nota è capovolta partono da sinistra e vanno in basso;

	i simboli occupano tutti lo stesso spazio (ma i simboli da due tempi richiedono uno spazio vuoto a fianco).



Ecco dunque alcuni esempi di trascrizioni, dall’uno all’altro codice:

[image: ]

Questo tipo di esercizio serve per verificare di aver compreso l’analogia tra i simboli, ma ti sconsiglio di far leggere ai bambini le note con i nomi dei pallini, per le ragioni che abbiamo già illustrato nella parte seconda: se impareranno a chiamare indistintamente PA sia il pallino sia la nota, quando porremo la nota sul pentagramma saranno tentati di chiamarla PA anziché utilizzare il suo nome corretto (Do Re Mi eccetera a seconda dei casi).

Scegliamo piuttosto di chiamarle tutte Mi, e leggere di conseguenza:
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Ovviamente non c’è il pentagramma quindi non è detto che sia un Mi: per fare le cose fatte bene è meglio metterle sempre sul pentagramma. Allo stesso modo puoi fare con tutti i simboli, sperimentando le varie durate sempre associate alla stessa nota (Mi, in questo caso).

Dopo che i bambini avranno imparato a gestire le varie forme puoi presentare una seconda nota, poi una terza e così via. Cerca però di curare sempre l’aspetto pratico dell’apprendimento, facendo eseguire ai tuoi alunni le note che state imparando ed evitando di introdurre troppi concetti senza averne fatto un’adeguata esperienza.

Forse starai pensando: “E se non abbiamo uno strumento da suonare?”.

In quel caso, come ti ho già detto nel capitolo “Le note e i pallini… sono cugini”, secondo me non ha senso presentare la lettura in pentagramma; la teoria deve essere sempre al servizio della pratica, dunque, se non hai modo di applicare quello che insegni, è meglio lasciar perdere: riempirai la loro testa di nozioni astratte che dimenticheranno con estrema velocità.

Piuttosto suggerisci ai colleghi di prima media di leggere questo libro, per riconnettersi a quello che i tuoi bimbi hanno imparato prima di traghettarli verso nuove avventure!








COME CREARE STRUMENTI MUSICALI DI RICICLO




Creare strumenti musicali con materiali di riciclo è un modo fantastico di unire musica, arte e educazione ambientale!

In molte scuole dove non si hanno fondi per acquistare uno strumentario didattico può essere una soluzione per offrire comunque ai bambini la possibilità di suonare con degli strumenti, ma può essere un’attività creativa divertente anche per chi ha già degli strumenti disponibili; lo strumentino autocostruito può essere portato a casa dai bambini per esercitarsi anche il pomeriggio con i brani imparati in classe, e la soddisfazione di suonare con qualcosa creato con le proprie mani sarà sempre grande.

Vediamo allora come fare: in rete ci sono tantissime proposte al riguardo, ma a me preme poter fornire dei modelli che siano anche funzionali all’utilizzo che dovremo fare di questi strumenti. Nelle mie proposte didattiche, come ti dicevo nel saggio dedicato a “Come scegliere gli strumenti musicali da acquistare”, io mi concentro sempre su quattro tipologie di strumento:


	tamburelli

	maracas

	legnetti

	triangoli.



Il tamburello è uno strumento molto semplice da realizzare: si può costruire con dei secchielli vuoti o dei barattoli di latta (in questo caso fai attenzione che i bordi siano smussati, per evitare incidenti!). Sarà sufficiente poi coprire il lato aperto con del nastro idraulico o dei palloncini tagliati e fissati al bordo per avere il tamburo pronto. Volendo è possibile abbinare anche delle semplici bacchette cinesi in legno cui potrete imbottire l’estremità con del cotone.

Le maracas sono ancora più semplici, difatti sono gli strumenti che più spesso vengono realizzati dai bambini; si possono utilizzare i bicchieri usa e getta (in plastica o carta) o i vasetti dello yogurt; basterà riempire il contenitore prescelto con legumi, riso o sassolini, chiudere con una membrana (carta o cartone) e fissare con del nastro adesivo resistente.

Prima di richiudere in modo irreversibile è bene fare qualche prova per individuare il giusto quantitativo di materiale da inserire per ottenere il suono ottimale.

In alternativa, nel periodo di Pasqua, si possono raccogliere i bussolotti che contengono le sorprese delle uova di cioccolato e riempire con i soliti sassolini; in questo caso la realizzazione sarà ancora più semplice perché basterà richiudere il bussolotto, fissandolo con della colla o del nastro adesivo e decorare a piacere.

Infine si possono usare delle semplici bottiglie da mezzo litro di acqua o di bibite. Come negli altri casi, si inserisce all’interno della bottiglia il materiale “rumoroso”, si fissa il tappo con della colla e si decora a piacimento. Prima di incollare, anche qui, fate qualche test come per i vasetti di yogurt.

I legnetti sonori sono molto semplici da realizzare ma richiedono l’intervento di un adulto, e presentano alcuni rischi da tenere in considerazione. Non essendo altro che due piccoli pezzi di legno arrotondati alle estremità si possono costruire segando a misura dei bastoni di legno, e in effetti è quello che accade più frequentemente. Attenzione però: i materiali più comunemente usati (manici di scopa, bacchette in legno da bricolage, battiscopa) sono spesso in legno di pino o abete, molto teneri e facili da scheggiare; oltre a suonare poco saranno molto rischiosi per le mani dei bambini!

Meglio recarsi in un negozio specializzato e procurarsi del legno di faggio, più robusto e strutturalmente meno soggetto a scheggiatura; solitamente nei negozi forniti si trovano delle aste da 2 cm di spessore che potrai tagliare in varie parti per ottenere i tuoi legnetti. È sempre bene smussare a dovere tutti i bordi con della carta abrasiva.

Un’alternativa semplice e simpatica sono i mestoli di legno, che possono essere decorati con un’infinità di motivi utilizzando dei semplici nastri colorati o delle vernici ad acqua.

Costruire un vero e proprio triangolo musicale è invece piuttosto arduo. Si può però trovare qualcosa dalla sonorità simile, utilizzando degli oggetti metallici a buon mercato come delle chiavi inglesi, tondini in ferro da bricolage, tubi in rame da caloriferi o cucchiai metallici. Il risultato sonoro, però, sarà decisamente lontano da quello di un vero triangolo.

Ricorda che lo scopo di questo tipo di attività è divertire i bambini con esperienze manuali creative, ma gli strumenti riciclati difficilmente potranno competere con quelli veri in quanto a timbro e proiezione del suono;

LA MUSICA VA FATTA CON GLI STRUMENTI APPROPRIATI!

Divertitevi a costruire i vostri, ma non rinunciate a poter acquistare uno strumentario vero e proprio, non appena ne avrete la possibilità!








COME INSEGNARE LA MUSICA AI PROPRI FIGLI




Se anche tu come me sei un genitore probabilmente sei qui per capire come fare a insegnare la musica ai tuoi figli. Ti premetto che è una sfida piuttosto impegnativa, ma che vale sicuramente la pena tentare. Io stesso ci ho provato più volte, con alterni risultati (ma mio figlio Giovanni ha un carattere piuttosto tenace, e difficilmente mi dà ascolto) e in questo saggio voglio provare a individuare con te alcune strategie pratiche.

Tra l’altro sono le stesse strategie che applichiamo quando si tratta di fare i compiti per la scuola, e se funziona con i compiti può funzionare anche con la musica!

Innanzitutto dovete darvi un appuntamento fisso: un giorno e un’ora ricorrente, una volta a settimana, durante la quale vi dedicate insieme a questa attività. Scegli bene in modo che diventi una costante, perché le abitudini ricorrenti sono più facili da mantenere nel tempo; evita giorni o orari soggetti a variazioni di programma (esempio la domenica mattina, che poi con l’arrivo della bella stagione passerete più volentieri al parco).

Una volta deciso, stabilite anche un orario che ti consiglio di contenere: quindici-venti minuti saranno sufficienti. So che ti sembrerà poco ma vedrai che, una volta passato l’entusiasmo della novità, ci saranno mille motivi per i quali diventerà complicato mantenere l’impegno; se avrete impostato una durata limitata non avrete problemi a continuare.

Se, una volta finito il tempo, i tuoi bambini hanno ancora voglia di fare musica non c’è ragione di interrompere: il desiderio di proseguire anche oltre l’orario fissato sarà un importante segnale del loro entusiasmo per quello che state facendo, che ti consiglio di sottolineare per dar loro un rinforzo positivo.

Al contrario quando capiterà la giornata no (stanchezza, litigi eccetera) si riuscirà comunque ad arrivare alla fine dell’orario previsto.

Una volta stabilito questo ti consiglio anche di fare un programma delle vostre lezioni (sarà più facile se avete un testo o un videocorso da seguire) e scrivere tutto su un bel foglio: programma, giorni e orari. Scrivetelo insieme (o se non scrivono ancora faglielo decorare o colorare): non c’è niente di meglio che scrivere su carta per suggellare l’impegno preso.

Nel mio Videocorso per genitori e figli Suoni e Silenzi, ad esempio, ho preparato un programma preciso di tutte le lezioni, per aiutarti a seguire un percorso graduale ma costante.

In generale i miei video sono un ottimo modo per fare musica insieme poiché sarò io il maestro e voi gli alunni: mettendoti a fianco dei tuoi figli anziché in cattedra ridurrai al massimo l’attrito tra di voi, scongiurando il rischio di trasformare una bella esperienza insieme in un terreno di scontro con loro.

Evita di porti in modo autoritario: se la musica è un gioco vorrà averti come compagno di giochi, non come insegnante. Lascia fare a me la lezione quindi!

Un’ulteriore strategia per rendere questo momento una piacevole condivisione può essere coinvolgere un amichetto o un cugino e creare una vera e propria classe: è importante però che la cosa possa avere una continuità, dunque, se coinvolgerai altri bambini è necessario che partecipino a tutte le lezioni. Opta per questa scelta solo dopo un’attenta valutazione e prendi accordi chiari con gli altri genitori.

Al termine del tempo previsto prova anche a ribaltare la situazione, chiedendo ai tuoi bambini di insegnarti qualcosa: questo confermerà loro che si tratta di un gioco e che, dopo aver fatto gli alunni, potranno giocare a fare i maestri anche loro.

Provaci, e non demordere!








CONCLUSIONE

Ogni storia che si rispetti deve averla…




Ebbene sì, siamo arrivati alla fine! Passare questo tempo insieme è stato per me un piacere e un onore, sono felice che il mio libro ti sia piaciuto tanto da giungere fino a questo punto, e quasi mi dispiace lasciarci! Il motivo per cui ho speso tanto tempo per inventare tutte le cose che ti ho raccontato, e altrettanto tempo per scriverle in questo libro, è il desiderio di vedere anche te all’opera con i tuoi bambini.

Attraverso i miei libri e i miei video ho raggiunto (fino a oggi, aprile 2023) più di settantamila insegnanti e genitori, che a loro volta hanno raggiunto più di un milione di bimbi; io e te dunque siamo dei moltiplicatori, al servizio dei bambini: nessun bambino dovrà più sentirsi frustrato o umiliato come lo sono stato io quel giorno in prima media.

Spero di averti insegnato qualcosa, ma sopra ogni altra vorrei lasciarti questa: lavorare con i bambini è un’esperienza fantastica, il mestiere più bello del mondo.

OGNI BRICIOLA DI PASSIONE SPESA PER LORO

VIENE RIPAGATA CON GLI INTERESSI,

per questo non mi stanco mai di farlo, né di insegnare agli altri come farlo.

Spero di riuscire, con il mio lavoro di divulgatore, a far arrivare la musica a tutti i bambini indipendentemente dal luogo, dalle possibilità economiche e dalle competenze di chi gli sta intorno.

Vuoi aiutarmi anche tu?

Libero
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